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SIGNORE . 

t 


Refento a* piedi 
della Reai Maeftà 
Voftra quell’ altra 
appena nata mia Commedia, il 
Cqi nome è il Governatore, che 
\ \ ' a a fe 
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fe bene in effa non fia cofa , di 

che vantar fi pofla , ma bensì 

molto, di che arroffirfi, ha nuU 

' ^ 

la però di manco baftante mo- 
tivo d’andar faftofa , per efferfi 
fenduta oggetto d’invidia alle 
altre fue quattro prime forelle , 
le quali tutto che avuto abbiano ; 
ancora il non meritato vanto ^ 

d’ efl’erfi prefentate a’ ,Voftri i 

Reali piedi, e della Voftra Reai | 
prefenza onorate ^ pure va que- 
lla fopra tutte l’altre altiera, 
per efferfi veduta, appena nata, 
trarre di fua cafa,c mercè d’una 
inafpettata Voftra grazia , neU 
la gran Regia di V. M. con- 
dotta , ed ivi allevata , veftita, 
e di tutto punto abbigliata , 
tutto a eofto della Voftra Reai 
munificenza • Or ella . in quefto - [ 

non 

. r 

I 




I. • 


’ non creduto flato veggendofi 

I venendo coftretta a comparirvi 

j d’ava n ti fe bene immatura , 
non dubito io punto , che vi 
I degnerete aggradirla infieme , 
j e compatirla 9 aggradendone il 
j buono , perche tutto della M. 
Voftra , e compatendone il 
cattivo , come parto di chi al- 
tro preggio infua perfona van- 
tar non può , che la fpeciofa 
^ livrea di V.M. Ciò balli intan- 
to faperlì , perche ella non fo- 
lamente non tema di contraria 
fortuna 1 ma a fpcrar abbia con 
fìcurezza l’unjverlale amorevo- 
le aggradimento , i][uando che 
a tanca forte fia giunta , -dalla 
guale più che mai Io confufo , 
. per non conofcermì capace di 
Warnc a V.M» le confacenti do- 
vute 


Drgitized by Google 


vut€ grazie , con tutto Tumilé 
rifpecip 9 a* Voftri Reali piedi 
mi ripongo » dicendomi 

Di V. R. M. 



I» 



UmìltJJtmo VaJJallOi c Creato 
Il Baron di Liveri . 




L a /cena jt fin^e in Cùriemiglia Città del Mttr» 
ferrate y ella raffrefenta in una fìffa niedùta 
lét Cafa del Governatore , confifleate in fina galle- 
eriay che ha in fondo due Jiaux.e aperte da tri graf- 
fi archi per una » con porte dì fianco , che condu- 
cono a fìanzje interiori * e dall' ultimo arto infon- 
do fi efce ad un ampio parterra ricinto di fpal- 
, liere frondute y e dìflatue J infondo del quale ar- 
chi ancor frottduti con graffa fontana nel mez.i,o . 
Ita detta galleria ha quattro porte laterali y e 
da una delle principali di effe a man dsflra fi cala 
per una fcefa to’ fuoi parapetti a folto bofchetto y 
che ha un pieci ol piano piùproffimo agli uditoriy di 
dove fi entra ad altra c^fina y che ha balcone fupe^ 
ri or e » e dal C opp afta porta poi fi efce in ifpaz.iofo 
balcone y che fporge fopra una contrada della Cit- 
tà di Cortemìglìa y formata di più fughe di ftrade\ 
per una delle quali paffa graffo canale di acquai t 
che ha fu di effo più ponti , alla quale contrada 
fa capo la Cafa del Giudice con balcone fuperiore • 
quale fituato è dirimpetto il balcone di Cafa il Go- 
vernatore . Bd in quante s'è dette formato tutto in 
femicircoloy che racchiude V udienza fi rapprefenta 
la Commedia in un tempo fi effo » 


I fegni , che fono nella Commedia a guifa di 
Stelle, denotano, che il parlare é da parte , e 
tutto ciò ) ch’è racchiufo in due parentefi dino- 
ta I c)ie detto in fccreto . 


JiAP- 


RAPPRESENTATORl 


Madama Sufanna Vecchia Vedova , prima del 
Marefcalco Baccilacqua) e poidi D.Oriando 
Spanramuiino . 

Lavinia Battilacqua giovane fua figlia del pri- 
mo lecco 

D. Alonzo Spancamiinno Napolecano fracello del 
ieconilo marico della Sufanna y Governatore 
di Coi temiglia . 

Accanagio Majordomo di lot* cala . 

Vincenzino lor paggecco . 

Lavrecca Cameriera di lor cafa . 

Duchclfìna Aurora Draganti dama giovane d 
Cafale Capitale dei Monferrato . 

Conte Lacciuoli vecchio fuo attinente . 

Agacina Cameriera della Ducheflìna < 
D.Pàlamedofld Giudice della Corte di Corte- 
miglia . 

Giacobba giovane (ciocca fua fbrella . 

Cavalier Giuftini giovine nobile . 

Marchefe Rubini finto Medico fotto nome del» 
l’Abate Colmo . 

Luigi Rubini fuo figlio finto Paggio di Mada- 
ma Sufanna , fotto nome di Placido* 

Più fcr vicoli di cafa il ) 

Governatore . ) 

Servitore del Conte. • ) ' . 

Scrvuoic del Marchefe . ) che non parlano; 

Seivitore del Cavalier ) 

Giuftini . ) 

Servitore dei Giudice. ) 


ATTO 




atto primo’. 

, ..s e E N A I. 

'Lavinia y Placido^ e Lauretta al 

• ìaÌH> da ricamo <, Z). Alonzo accanto 
d'un tavolino , con procejjo alle ma- 
tii . Attanàgto , e ytncenzìnoy che 
gli fono d" intorno . 

• D. Alo. IIJA» detto due parole, e nge a^e porto 

n’ora , e me-^za . Apprieflb ■ Auh 
Giannattarto Giannaielro , commo mmalor te 
chianime , quello è un boler far vommìcare c 
premmoni ad uno ! ^ 

Att. Io dicea' ma la fretta è la nemic 

~ dei ben fare . Chi va adagio , fa viaggio. , 
I>.Alo. Adagiflìmo . A io diceva ftammb . Mo 
cchello vi: te 'dice nolo, no che, no, ca , e 
po tcj mette nquarantana , e.nce yò il palTa- 
porto pe te dire ii retto. Cognugne, Mecallafio 
mio . 

Att. Oiméj ne l’un , ne l’altro ^ Signore . 
D.Alo. NcTl’auto che? E fio ne l’uno, ne 1’ auto 
é traiuto irto puro imo Nifeta . 

.ViNc. Le ragioni de’ nollri raccomandatijMeflcf 
Actanagio,, portano men di tempo a fnocciolàf- 
Ic di quanto ne logorate . ) . '• 

J).Ai.o. E Mcfsè Anatlalìo lo bo di cola paufa . 

V.S. nce pò arremmedià i 
Att. Si dica prima d’ogn’altro . Io Actanagio , 
non Metaftafio , non Giannalefio , non Gian- 
nattalio mi chiamo , Signore . 

D.Alo. JJùj è Iprogato il baftimenco. Gommo 
Lc cl^iamme ? 

A LAtt, 
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, » ATTO. 

Arr. Aeeinaglo. 

D»Alo. Attanafeno e micio: vi fé vuò eJTe chiam- 
jnatò poni Attaciuccioj ma losche t* aggio 
chiammato fempc freuma , mo vao trovanno 
commotc chiamme,, e comme ce nnuommene 
ce chiamme fr^ma . - ■ « 

Att. La ragione del mio raccomandato • con^ 
buona di y.S.Illu(lrIinma liceiiia» fta e/prelTa- 
ta al foglio dodici . 

D.Aio. ’Spaflete, gioja, a gulto tujo . 
e dagli alle mani il f racemo . 

Lav. Lauretta) cofa fai tu ; 

Laur. Cofa ? 

Lav. L^ombra non la sfumi a dovere W 

Laur. La sfumo io . . 

Lav. Placido, bada a ciò, che fa ella. Come ftai, 
fon due giorni, cosi loiprefo,come ? 

Plac. Stò, Signora, che-«Fedo d’errare ancor io. 

Lav. Tu hai male, Placido, e me ne duole. 

Laur. Hà male . 

Lav. Va c’adagia, va \ mi pefa più di te, che del 
lavoro . 

Plac. Hòmale, è vero, e mal grande. 

Lav. e va dunque , te ne priego . 

Plac. Dove ì 

Lav. Sul letto . 

Plac. Farei peggio . * 

D- Alo. Se farcia vifto un proce/To in crimina- 
lia • ^ 

V«Kc. * O’ che tardità! iirappa l’anima ! 

Att. Adelfo . Chi fa con fretta, fàla colà im- 
perfetta . 

Lav. Placido , io manderò,ò che vuogli , ò cSe 
no , pel Medico ; è ben con/ìgliartij vò che ci 
curi a tutti i modi .. 

Plac. O Dio , non dite più , vi priego . 

Lav. Perche l r » s 

Plac. 




primo; 3 

^LAC. Perchè quefie voftre parole , di cui vi rin- 
grazio } danno ai mio male-^-più accrefcimen- 
to . 

ViKc. Meffcr-Attanagio, rivolgerete cartf tute* 
oggi } e con ciò fate , che ’l Signor Governa- 
tore dilati la giii/itzìa alla mdchiaa donna da 
me raccomandata , ch’è in lala, i'on gii diie^ 
ore , ed ha tre pitocchetci di figli incorno, che 
fan compaflione a baibari . 

Att. La inefchina donna co i pitocchetti non ha 
la ragion , che tu cfaggeri , e i’e mi h da-* 
tempo , troverò il loglio , che condannala . 
GiulHzia , ragione . 

ViNc. Giiuftizlà , ragione cvidentlfiìma , c debbo 
avcr decreto a favore k-nz’alcro . 

P.Alo. O’ benc,ò bene . jiiflizia , decreto, rag- 
gione, condanna.H’ fatta Ja caula i Dunque-* 
noi del Governo nce ne potremmo ftojarc il 
mafaro . 

Lav. * O’ qual pena mi da coftui ! ) 

Att. Ecco , ho gii trovato . 

avendo Jìudiato il prò tejj'o • ' 

D.Alo. Ch’a;c trovato ? 

Att. Il torto della donna manlfefto , 

D.A1.0. Vediamo 1 ’ articolo j n’ècofa pe bitje-*' 
cheffa . rìpìglìajì il preoeffo alle'tnanì . 

Lav. Come ì A dir io , che ti curi ti crelcc il 
male ! Strano male c’I tuo,PJacido mio. 

Plac. Se Ihano , fc alitato non sò . Sò che mi 
porta a morte . 

D-Alo. Sta intefo . Che dè la caufa ? 

Lav. ( Mi li Iparte Tanima! ) 

V*Nc. Una mefehina donna dat’ha a fìtto un fo- 
maro ad un pizzicagnolo , che caricatolo, 
oltre il dovere^ di tre barili d’ olio , data è 
giù la beftia pd gran pelo , e s’hà rotta una-« 
gamba . 
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D.Alo. 


4 ATTO 

^.Àto. II ciuccio ? 

.ViNc. Niente meno . Vuol la Padrona pagata 
la bedìa « che davale unicamente pane . 
ATT.^La bedia data fu a fìtto unicamente per- 
chè fuffe caricata . Dà glùjfì butta T olio . II 
povero mio pizzicagnolo vuol efler della per- 
dita rifatto . 

D.Ato. Rifatto. Articolo groflb ! Piglia Uà no 
libro de chiffe . • ' 

ViNc. Quale ? 

D.Ai-o. Qua te vene nnanze . Che te credi, ca-i 
sò leggere falò ad un libro io ? frendelo Vin- 
cenz.ino di /opra altro tavolino • Zitto . ' 

Lav. Si sì nafeonditi . Forfè non vedo io , che 
cu piangi , Placido ì mi fai una pietà , che^ 
mi drazia . 

PiAC. E pure , oimè, tra la pietà , che s’ha di 
me , non lafcia chi l’ha d’effer caufa del mio 
male . 

Lav. e chi ì Di chi ti lagni i 
Plac. Eh , forfè , chi ’l dice 
Lav. Io dunque ì '■ 

Plac. Non sò . 

D'Ato. Cca chi è caduto , il ciuccio f 
ViNc. Sì Signore , 

D. Alo. Chi ha peizo l’oglio ? 

Att* Il pizzicagnolo . ' < 

D .Alo. Chi è chifTo ? 

Att. Il compracor dell’olio; 

D.Alo. Di chi è ’l ciuccio? 
iViNc. Della donna . 

D.Alo. Il ciuccio paga l’vuoglio.Stiennc Io de- 
creto. Siiennelo tu, fc non ncè lo Mado d’atte, 
ViNc. La bedia pagherà l’olio , dopo che rotta, 
s’hà la gamba ? * 

D.Alo. Ne ? S’ha rpita la gamma ? 

Air. Paghi. 

D.Alo 



P R I M ‘O: 

D.Alo. Chià co flb paghi . Nce i ottura qua» è 
n’altro parla ! Piglia Uà un altro libro 
chifTe • prende Vincenz.ino il fecondo libfo» 

Lav. a come tu di, Placido , io cagion fono del 
tuo male ì 

Plac. Dilli già ; . • . 

ZiAv. Ed in che modo dame cagionali. Fammi 
accorta . 

Plac. Col non farli di me ftima : 

Lav. Dunque, a tuo dire, io non ti lHmo f 

Plac. Non fo . So quello si , che chi li llin àì 
non s’abbandona . 

Lav. (O Dio perchè è nato paggio colini. O pu- 
re perchè non nacqui io meno di quel che.4 
fono ) ’ 

D.Alo. Cca chi è chillo ,* che s’è rotto ? 

ViNc. L’afino la gamba, SigiK>re. 

D.Alo. Chi non hà cchiù Togliò J 

Axr. Il pizzicagnolo . 

D.Alo. 11 pizzicancaro . E deiroglio , che le 
n’ è fatto ? 

Att. Al cader dell’alino li rovefciò , 

D.Alo. E’I ciuccio ì 

ViNc. Si ruppe lagamba. 

D.Alo. Che Ìì paghi la gamma al ciuccio • O 
gna decreto . 

Att. Una bellia , che non era atta al pefo « 
non dovea allogarli . 

Vmc. Atta ad un pefo competente , e dite-A 
bene . 

Att. Competente chiamali lo che ufualmentc 
lì praci(«i. 

ViKc. Il pefo darli dee a proporzion della be- 
llia, non a confuetudlne . 

D.Alo. Chià cò le confuetudlne ; vediamo l’u- 
fualmente , le proporzioni, e le competenzie ; 
Accesi faccio jultizià io, gio/a mia. Piglia n’ 
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e ATTO 

auto de’ chifle IIoio . Tu non viiò che lo 
ciuccio paga IViioglip ? 

Vtnc. Il dover porta , che Zìa pag-ata la bcftia . 

D Aio. La beftia^ E' tu non la vuòpagà i 

Att. Non Signore. Vuol la giullizia » che fi 

. rifaccia il danno. 

D. Alo. Il danno . Mmc quatra . DI chi è il 
danno ì 

Att. Del pizzicagnolo . 

D.Alo. Di chi è il ciuccio ? 

ViNC. Delia nickhina donna . 

D.Alo. Perchè non fe lo piglia ? 

ViNc. Non lè* ferve con tre g.in',bc . 

D.Alo. Dice quaccofa . Qi:à ino le fi poteflc_> 
fa la gamma ad up ciuccio , farria finita la 
caufa .D» chic rvuogllo? Se ne va II cervel- 
lo . 

Att. Oh di chi 1’ ha perduto , Signore . 

D.Alo. Perchè non fe le torna i 

Att. Perchè è buttato . 

D.Alo. Perchè non fe l’auna ì 

Att. Se l’ha adunato la terra . 

D.Alo. Vi che imbruoglio! L’vuogllo jettato , 
il ciuccio 1 lituo, s’ha da paga il ciuccio , s* 
ha da paga l’vuoglio , s’ ha da rifa il danno j 
quifto vene pè la femmena , quifto per il piz- 
zomafaroj e quìfio è ’l modo da fa mpazzì 
un Jodice, niente manco . Damme n’auto li- 
bro de chilfe iloco . {prende Vincenz.ino il ttr- 
t,o libro . 

Lau. Chetati, Placido, non mi perirai no. 

Pl A.. Come no? • 

Lau. So gii che voglia tu dire . Stimi , eh’ or 
che mi fo fpofa , c mi parto , t’abbia Io qui 
a lafcizre , no: cercherotti a mia madie ,• c 
verraine meco . 

Pla. Dove? 

Law. 




* 

PRIMO. i 

Lav. a cafa mìo marico . 

Pla. Oh Dio . . 

Lau. Ma non faprei , che dire per confolart» 
Suggerircimelo • 

Plac. No, che non lo fo nemmen io ; 

D. Alo. Paghi ...... 

ViNc. Paghili la belila , Signore , 

D.Alo. Gnornò , titto . Paghi . . . j 
Att. Paghifi l’olio } quella è la Aia • 

D.Aio.'^Ne manco . Paghi .... 

Vwc. La povera donna .* 

D-Alo. a. a. Paghi .... 

Att. Paghifi .... 

D.Alo. Paghifi il rnalan , che ve Vacta a tutte 
duje . Avite da decrecejd vu/e, o il Cover-, 
natore ì Paghi .... ecco cca .... paghi. . . • 
fencimmo le parte , addò sò l 
Vino. Infili^ 

Att. Sentiamo 2 , . 

D.Alo. Cca ncè vò la ireùma i Vuoglio, due- 
ciò , gamma , femmena , pizzomafaro » fé ne 
va il cervello . 

SCENA ir. 

Sufinna , Lavinia 9 "Placido > a 
• Lauretta al telaro dov' erano» 

Sus. T Avinia ? 

Lavr. ^ Signorina? 

Sus. Credea , che non altra ti fi dovefie dlrc.<» 
perchè ubbidilfi . Già fumo io» fento , che rat 
fi accendon le gote, 

Lav. H cola avea io a fare , e non feci ì 
Sus. Dovevi da te pollarmi bella e fatta la-.* 
‘ «rirpofia al tuo Ipofo, fenza eh’ io il ripcteflì j 
' A4* me 
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S ATTO 

me ne gira il capo . (Spejfo •vntìllundo me^ 

(ira di andare a caderé.) 

Lav. Qaanco m’ ordinafte fu fatto. Eccola;ve- 
niva ora a dar vela . ( mofirale un biglietto.) 

Sus. Ed hò a vedere fe ti fei efprefla a mio mo- 
do. Leggiamo. Ah, il continuo leggere me^ 
rha latta. Prendi gli occhiali cu, Lauretta ,e’l 
calamaio . 

Lavr. Che ì 
Sus. Gli occhiali. 

Lav. Come impoHo m.’ avete , ti'ovcrete , che 
ho fcritto } ma fappiate, che di mala voglia. 
Laor. e ’i calamaio ? 

Sus. E ’i calamaio . E perchè ? ^ ^ 

Lav. e perchè il contegno debb’ effer infepara- 
• bile da una Dama. • 

Sus.- Contegno ! Oimè ove lòno....Sc il dico io , 
che tu mi fai vacillare . Contegno con chi 
fra giorni debb’eiferie marito! Contegno! 
Plac. Ah . 

Lav. Che fenti, Placido . ' * 

Sus. Cos’ ha colini 1 ila fmorto , farà il caldo, 
che fento ancor io. 

Lav. £ no , il {povero giovane ila male. Signo- 
ra madre , tra de' patti eh’ io vo a4pmpiutì 
uno farà , che Placido venga meco per mio 
paggio iBdiilìculcabilmehCe. ' 

Lavr. , Ed io Signora t. . . , . u \ • ' 

Lav. E cu s’ intende. 

Sus. Fa che vuoi;ma de paggi a te non uè man. 
cano , collui ferviva a me un occhio dritto 
perfinire quelli Ticami. Che ne dì tu,Placidtff 
Plac. Dico Signora , che poco potrò fervìr voi, 
meno altri , niaite me Itelfo. 

Sus. E perchè I 

Plac. E perchè il male mi porta a morte. 

Svs. P vedi mattol T’ auguri il peggio . Oini? 

' . . qwe- 
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P R I M O; ^ '9 

queilo foIa;o non è ben concegnaw.D» quefto 
bcnedetco nioicaco o ha a befcrfene aflai^ per 
giovare, ofe poco, pregiudica la tcfta.Eh?<3t/4>»4 
Lavr. Paggio. ^ 

ViNc. Son gui. , • * 

Sus. Porta mofcato , ralTodiamla meglio. ya^ 
a prender da berte • ) ■ • ^ ' .1 

Lav. Vi pregiudica, Signora Madre, .. 

Sus. Oibò,mi giova j ma c«fa hai tu? Ti veggio . 

illiguidita ! - ' ' ' 

Lav. Dico, il vero : ko una gran compaflion per 
collul ♦ ( Ah che parrai troppo) 

Sui. Ne hò ancor io ; Leggi non farmi applica- 

Lav. Gafa a dì i$u Marao.La voftra cor- 

tefiflima carta ... . . • ‘ 

Sps. Piano . E fpofo amantiflimo non celponi i 
Lav, Mi firmo luaie tanto balla. ' 

Sus. Non Signora , che non balla ^poncilo (/crì- 
•ve Lavinia nello ftejfo biglietto^ e Sufanha pone 
il vinoyche dal flncenzJno flato l' è porta nel 
.bicchiere .) Placido, ci auguro falute. 

Laur. Signor Placido, la Signora v’ augura fa- 
iute. 

Plac. Nello fiato che fono, meglio è augurarmi 
morte . . ' 

Sus. Povero Uomo ! Hai tu loggiunto ì 
Lav. Si Signora. 

Sus. Pur -lodo Dio , che debbo infegnare ad una 
mia figliuola il far T amore per dovere , e che 
non r abbia ella apparato da le oer malizia 
Se ne crovan poche, Placido,di sr fatte donne. 
Plac. Il veggio. bene. | ' 

Sus. Ma cos’ hai tu,che piangi* ^ 

Plac. Il mal di cuore il porta, Eccellenza. 

Sus. Brutto male ! $Ugui} LavùiU, Come? Pian.» 
gl tu ancora i , ^ 

X.ÀVR: 


Digitized by Google 


a» 



IO ATT O 

Lxwa- Piange. J 

I.AV. Sapete il mio naturale , af veder piangere, 
piango fubito^ (6 Dio (on matta , ò cos’éì ) 

Sus. I^ici i ò no ì 

Lav. ( Torn» m lecere ) Spolo amantiflimo . 

Svs. Or la va bene'. 

Lav. La voUra cortefiflima carta ..... 

Sus. Oibòjdir devi tu:amorofifliniay fe tal’ella è. 
^COonMdiiOylreferi've L»v. nello fie(fo bìgHet^ 
»o)ch’ c finezaa corrigerfi in ciò. Iii quelb poi 
ti dò fcuoia , che 1’ ho faputo , c fpero fa- 
perlo fare . Hai tu fatto ? {yacilU fempre più) 
Oimè,il mofeato non m’ ha ancora affettato - 
Credo vi voglia dell’ altro . Sicgui dico . "O 

Lav. ( R'Vfgg» ) La voftra amorofìnima czrtìui 
pieni d’ efpreflioni fa eh' io a fine d‘ una 
dovuta corrifpondenza , fia a dirvi , che ri» 
1 cevo a mio vantò il potermi dire voftra. 

* Sus. Vanto, de vi dire , e contento'. Pongìlo. 

Lav. Non v’ è luogo. 

Sus. Scrivilo fopra , eh’ e piu finezza. (Ladini» 
•vtl foggi H>!ge)Qe r ho a tirar co* gli arghini. 
Appt^ffe • 

Lav. (Jìtgue m leggere ) Il potermi dire voftra • 
Lavinia. 

Sus. Voftra , e che piu ? 

Lav. II di più s’ intende , 

Sus. Il di più ... oh che fono ftaea per dire.Non 
Iftarmi tu ad iftizzire, fai . Voftra ferva , e 
fpofa : poncilo . 

Lav. ( •veU fpggìHHge e rilegge) Voftra ferva , e-A 
fpofa. 

Sri. Spofa,che ne fofpira i momenti . 

Lav. Oh quefto^oi non Sisnon(pe/a il biglietto.) 

Sut. Lavinia • 



^ Lav. Non lo finivo , che non mi conviene. 
•.^S«*.,Lo fciivttò Io I ( ed nlz.»ndifi per iftritterU 

.s 
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va a cadtre)OìmQ che cado ! 

Plac. Ajuto ò Dìo Butta ton la teftàfultflajt^ 
Lav. Placidi) , Signora , che fu? 
l^LAc. Son gravato . 

Sus. Ed io vacillai per lui. 

Lav. Povero glovarie! 

Sus. Va fu’l letto, che ti lì fgrava . Oimè eh’ c 
ciò! ( torna a vacillare ) ^ 

Lav. Signora,adaggiaftvi voi ancora. • 

Sus. Sì per fedare i fumi lì fa bene.Chi è fuori? 

S C'E N A III. 

♦ - i 

Vincenzìno , e detti^ 

VxN, rjCcencnxa. 

Sus. Ij Chi è ? ( che vedendolo noi raffigura) 
Laur. Vincenzino. 

Sus. A *ì : lenti, porta' tu, Attanagio . .. ■ 

ViNc. Vinccniino, Signora 

Sus. Sì Vincenzino , porta quello calamaio , • 

( dandogli in cambio del calamajo' il biglietto) 
Vmc. Dov* è y calamaio ? ' 

Laur. Che calama/o . 

Sus.. Porta quello dilli al Cavalier Giuftinl da-* 
parte di Lavinia, e con premura, incendi l 
ViNc. Benilfimo. • ^ 

Su.»:. Ecco la lettera. Serrala, Lavinia, ( 4 per 
parte della lettera da il eàiamajo') Serra- 
la • 

Lav. La ferro . Ve*di prima .... Contentatevi, 
•Signora madre , vedi il povero dì Placido co- 
me Ila i le bifogno ha d’ alcuno aiuto , d’ alcu- 
na cofa . 

.Sus. Si vedi ( e via vadllandc alpeggiata alla^ 
Lauretta) * 

VlK<. 
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Vinc. Ho incefb e torna) 

Lav# Qiiafi manco percolili. Lavinia? Più che 
un paggio non è l'aUE’ un paggio si, il sò bene. 
Oinièje per un paggio il dolor mi vince! 

,ViNc. Dice Placido , Signora , che non ha altro 
bilbgno , che di lagnarli. 

I.AV. Ove fta ! 

V INC. E’ qui , 

Lav. Di eh’ entri . • 

Vinc. Signor Placido?La Signorina vi domanda, 
Lav. Piacido,oui. Va tu fuori, Vincenzino. 
yiNc. Parto in punto, Eccellenza. { via ) 

SCENA IV. 

^ . 

Lavinia , c Vlacìdo. 

0 

Lav. l^Lacido mio, com’ora ti fentilDim nielo, 
X Tappi eh’ io bado a te affai . • 

Plac. Se ei badalle meno , farefte meglio . 

Lav. Ch* io faccia di te flinia non curi? Poc’anzi 
credendo , eh’ io non ne faceflì ti lagnavi ! 
Plac. E mi lagno , e lagnerò feoipre . 

Lav. Di che ? 

Plac. Che di me nulla vi curate . 

Lav. Ah Placido,iI dolor , che foffri, fa che tu 
non avfverta * Ah che ti ftimo foverchio ) 
Flac. Avvélto,avvertb. Anzi il più acuto del 
mio dolore è quello . 

Lav. e quale ? 

Plac. Che di me non vi curate , che m’ abba/i- 
donate , onde certo avverrà, eh’ io ne muoia. 
Lav. Ma fe dico , che non avverti, io perchè ti 
llimo,a fin di non lalciarti t’ho cercato a mia 
madre, ed ella con fuo rincrefeimento mi ti ha 
da^Q. 

Plac. 
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FtAC. Mi vi ha dato ? 

Lav. Tanto ben, che potevi udirlo; 

Plac. e perchè mi vi ha dato ? 

Lav. Per aderirmi , ayendoti io a lei per coni*, 
piacerti cercato ; ' . 

Plac. Voi ì . l , 

liAV. Sicuro. Forfè non ho io veduto , che tra le 

ftrette del tuo dolore fapeatì duro , eh io ti 

lafciaflU 

Plac. Duro no , dite mortale. 

Lav. Ed io te ne ringiazio . O via penla a gua- 
rirti, che^con me tane verrai, 

Plac. Dove*? 

Lav. a cala mio marito.' 

Plac. Ed a che tare ? 

Lav. Oiiel che qui fai. E fe delìi corti di dolio 
la livrea di paggio , ftaral , tarai come a t^ 
piace . 

Plac. Ed a che fare ftarò io ? _ 

Lav. Per difegnare , ricamare, ed a tuo piacer^, 
elìggendo da me la ftelìa, e le maggior poteflì, 

' benevoglienza di quella , che qui ho per 
avuta . 

Plac. E quella a me poi che giova ? 

Lav. e fin ad ora che a te ha giovato, che tan- 
to t’ accuori di non avérla ? ^ 

Plac. Perchè mi lulìngava di non perderla*.^ 

Lav. Ma fe di quella t’ aflicuro , che altro t en- 
tra dubbio di perdere ? 

Plac. Quel che ardentemente delìava , ed^irie- 
parabiJmente , non è più per me . 

Lav. Sai , eh* io non avverto , quanto che tu 
' Che? tu mi rendi matta ! 

Flac. Signora, in ricombenza d* un fido fervire , 
che fatto v’ avrei , in memoria della bontà , 
che per me cominciane ad avere , accordate- 
mi una grazia , fenza mi ù contraili. 

■ * Lav* 
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Lav. dì % qual fard f 

Plac. Ma a giurare avete dì concedermela . 

Lav. £ fìa ì Dì. E quandp ì 

Paac. Di/gradacemi , fcordatcvì dì me , caccia- ^ 
temi ) collriogecemi a partire . 

Lav. Che ì 

PtAC. Sì quella è la maggior pietd y eh* or coi^' 
me ufar potete . 

Lav. Ah che quelli delira! 

Plac. lo già morrò. Fate che la morte mi rìefea 
men dura al raccordarmi , che Hata n\ì he- 
te impietofa , crudele , negando uò ricovero* 
un alloggio a chi non altro défiava , che Ter» 
virvi * ilimarvi . 

Lav. Delira lena* altro! ^ 

Pi-AC. Datemi motivo , eh’ io polla da voi alie- 
narmi* che polla di vo i*com e ingrata* icord ar- 
mi . Ah * e le poflibil fuffe, odiarvi. 

Lav. Non delira no * è matto , O compaflione ! 

Pi-AC. Non compaflione voglio io no * crudeltà » 
crudeltà i quella cerco non altro. 

Lav. Ah Piacido * e perchè tu qui ne ventili • 
perchè ? 

Plac. Fu error grande; galHgatelo dunque* fa- 
temi cacciare ; efe morire; farebbe meglio. 

Lav. * Oimètpiù di lui deliro io * mi pare ! Son 
Lavinia * c noi raccordo . ) 

Plac. M’ efaudirece ? 

Lav. Si che lo fo . Placido,non più . Senti . Tu 
nato per Icrvire opri dappiù di chi nato è a_» 
comandare ; r ammiro I ed apprendo dal tuo 
efempio ciocché faper dovea per natura. Sap- 
pi però * che al doverti dire ciocche dirotti * 
mi lì Ihappa il cuore ; ma Hrappimilì pure * 
non importa. 

Plac. E che direte ì 

Lav. Tu lai bene a dir che andar vuoi. Io deb- 
bo 
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bo dir ) che cu vada) e da ciò dirci conofce* 
rai > che bavtnià ci limava . Senti: cofa de« 
gna di tua virtù , degna delia ftima , che di 
me fai , vopo è » che cu faccia . 

Pìac. e farà ? 

Lav. Scordarci a/Facto di me; ch’io apprendendo 
da te ia yh cù , che non ebbi , mai piu rac-* 
corderonnni di ce . Addio . , 

Plac, Piano:pridia è ben, che fi, fappla 
ITav. Sajier non altro conviene, che ciò far* 
debb’ io , far dei tu. ^ • 

Plac. Si ma non maf. , . 

JLav. Raccordarci potremo colà di maggior lo» 
da .‘Va. ■* , . 

Plac. Vado . Ma morto che farò un giorno fa» 

. prece .... 

I^;A non -faper , ne tu più' di me , ne io più 
' di te harà il vanto . 

Plac. £ Placido . , . 

Lav. Più non faper dovrò io chi fìi , chi fu* 
Plac. Oh Dio, eh’ è troppo. 

Lav. No , niente è cioppo alla tua faviezaa , al 
mio dovere . 

Plac. Ah mi lagno 

Lav. Mi lagno ancor io , ma invano . Addio. 
Plac. Mi lagno dicea .... 

Lav. Che lèi nato Placido , io che fon naca_a 
Lavinia. Vuoi fencir di più f Va: più di ^ue» 
Ito non udirai , non udiiò. 

PtAc. Mi*lagno , che non fon nato Placido, no, 
Lav. Non fei nato Placido i 
Plàc. No. 

Lav. e chi? 

Plac. Non giova il faperlo . Non far ombra-^ 
alla tua virtù , feordati Placido , f:ordaci ai 
me,qualunquc io mi ha , canto conviene. 

Lav. Parlami ;.devi dite. . , 

Plac. 
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Peac. Qiiefto ho « Placido, che jru>.'uJca(o ne 

• reftJ» fon con te. Un tuo pari , che tal fon«« 

io , le t* ha a perdere, e morire, muoia , ma 
ignoto . • , 

Lav. O’* quello poi, fc morir dovefli, debbo faper-^ 
lo , debbo a tutti i conci .. j . 

Plac. Attendere a chi hai promeffo^, non altro; 

,Lav. Prejfto di chi fei , che in iftato fono . . . 

Plac. Da non poter ritrattare la tua parola fei 
Lavinia , come noi penfi ? 

Lav. £ come Lavinia ho modo . . ; • dichiara- 
mi chi fei , che vedrai ... “ ' 

Plac. Vedrei irmi al di fottb cori chi non è di 
me maggiore.' Ti fofcrivefti fpofa ? Attendi . 

• Addio. - • . . 

Lav. Ho modo . . . af^tta.Oh me i^rdutalNon 

*. fulTe ancor Vincenzino partito . vincenainbi 

s C P N A y. 

Vìncenzìno \ è detth , 


ViNC. 

• do . 


■pCceJlenia, compatite m'ha intrattehu- 
co -il Signor Governatore. Ora va- 


Lav. Bene bene , torna a me la lettera , deb- 
bo altra cofa foggiungerci.Afpetta fuori, ch’or 
■ te la rendo, perchè Albico la porci al cavalier 
GiuAini . 

ViNc, Eccellenza sì . 

Lav. Eccomi in iftato di fciogliermi. Prefto di 
chi fei j ed eHèiido mio pari, il farò. 

Plac. Lavinia fon più giorni, che da paggio qui 
traveftitone ftò , cfon tré mefi, che di te vò 
già morto . li rifpecto a te dovuto , il timore 
di non vedermi elclulb,non m’ han fatto fin’o^ 
• ' ri ' 
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ta a te paIefc*Ora al vederci già giurata ad al* 
tro , il dolore non relìftendo,ha per me par* 
lato . Lwgi unico; figlio del Marchg{e Jiù^ 
bini da Pa Via lon io . 

Lav. Oh I 

PtAc. Ne perchè io cosi m’attefti vò, che cu 

Jl” * “p. > io . tii fciogiierci da chi data 
ti le in moglie non cerco. Sol che fin a cantò 
w me non c allicuri a mille pniove , t’ intrac, 
teiighi defio.Dopo di che, fc per aver io , fin_, 
dacheci vi4i di palTaggio per Pavia , abban- 
d nata per ce la mia cala , tiratami l'opra l’in» 
dignaxipn ^ mio Padre , che di me non fa , 
ne IO di lui, poftonii, per non poter altro fare, 
ivrea indoiTo y al loi fine eli dichiararti U 
mio cuore , giacche alti'o modo interdetta 
ni era , feperituttociò dico, fi della in te.> 
gratitudine , fe non amore , farai ciocche il 
il tuo cuor ti Ipira. 

fin da che 

pallai per Pavia,fon tré meli, e’I di più dell’oc* 
follimi* in mia cala 'llaco , dove 

Plac. Q_m in Cortemiglia» 

Lav. P^ché non mai a me farti vedete f 

* quel che hò facto, 

■ I II ‘d 3luì . ■ 

Lav. Ma c/Iindo tu cosi ben chiaro , come Jo 

le , perche non chiedermi fin in Pavia? Per- 
che non qiiìf 

tu proi 

mcl^ al Cavalier Giullini . 

Lav. E^qui 'almeno , perchè non dichiararmiti ? 

^ f opportunità di farlo, 

ma i penfiero di non difgi^tarti , rii bacticuo- 

r ^ P^' » udendo forfè da ce un 
[ ® ha , eh io taccili , J^a non tacquero 

B trà 
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era dì ciò gli occhi miei « ben eu puoi dirlo.’ 
Lav. E’ vero , 

Pi.AC. Che farai ? Mi condanni , m'allblvi ?De-> 
terminarmi morte, o vita i ma prima vedi fé 
mento . 

Lav. Luiggi, aifai per me facefti ; debbo far la 
mia parte -, perchè ingrata io non fia . 

PiAC. E che farai ? 

Lav. Crederti (yf pone a ferìv^reyC fcrivendo 
Im , ) 

Plac. Così alla cieca Io non voglio , parla .... 
Lav. Parla ben per te la mira , che della mia—» 
ffima hai tu avuta , parla in faccia a te relTer 
tuo , non occorr-’^cro . i 

Flac. e che far vuoi ? 

Lav. Scrivo al Cavalier Giulllni , che più a me 
' non penh . 

Plac. Piano, Lavinia, va adagio. ■ 

Lav. No , può nuocermi . 

Plac. Q Dio potrefti .... 

Lav. Dilperarmi/e altrimenti facelli • 

Plac. Lafcia , che ti perfuada .... 

Lav. Il farai invano 

Plac. Ch’ affai più a me preme . . • 

Lav. T’ inganni. 

Plac. Preme non perderti, dico . 

Lav. Mi perderai , perdendo io la vita , nqn.^ 
altrimenti . 

Plac. Ma fciiti .... 

Lav. Non più, t i fentirò in tutt’ altro . Leggi 
Paac. Cm<vtilier Gìt^iniyla voflra quaiitày 
e merito ben conoftiuto può farvi certe d' altrcu» 
donna dì me pari . Dal non aver io fin ora di^ 
ehiarata con voi la mia volontà , potevate .far 
pìudizJo , eh' io non vi meritava . Mi coftringete 
con Unto (tè ad efpreffamente dichiararla’^ •o.uh'^ 
f hidiJco»Sengià tre meS^ che devea io éffer- 
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• tre y tomerifo'lutAmentt Jofono. M! ’V* inchino » 
' Lavinia Bflttiiacqua) O Dio 'Livinii , 

Lav. ParIanu'ci’..«ltro,lèvuoi, eh’ io ti riipon-. 
da . Vincen2lno . 

Pi . AC . Qpefto ,„e non pi|ù% ■’ . , ! ■ ’ 

Lav. £’fuperfluo , Viixccnzino.. 


SCENA VI. 

^incenzino dalle 'flanzè^ "poi D, Palàia 
medojjo > e Giacobba /opra il bal-^ 
cane di loro cafa y c detti , 

ViN. p'Ccomi , eccomi ^Signora « ' 

Lav. PrendijhàloggimKo.Portala al CavaJier 
Giuiiini Albico i c dalla iti Tue proprie mani. 

ciò dice ferrando il biglieno . 

ViN. S’incende . 

D.Pal. D. Alonzo, D.AIonzoiSignor Govérnacòrt; 
O di cafa ì 

Vis, Chiama il Giudice dal fuo balcone . 

Lav, O che ne feci io della fopra carta . Vieni, 
vieni, entra, Vincenzino, che ci farò 1’ alt^a , 
porca il calamaio . entra Lavinia e Vincèn* 
z.ino con tutto il ricapito da f crivere. 

D.Pal. Signor D.Alonzo , Placido •, Meuer At- 
canagio ì chi è li?. grida. ■ ' 

Pla. Adeffo, adèflo , apre di dentro la galleria il 
balcone^ e dice', cofa comandate, Signor D.Pa- 
lamedolTo f ^ 

D.Pal. O Placidojdite al Signof DlÀIonzo . 
Piano:chiamace lui in perrona>preAo,ch’ è cola 
di premura . ^ 

Pla. Adeffo . va e torna 

X).Pal. Eh Giacobba,vedi ch’or A fa in balcóne 
D.AloniO;quefti ha da effer tuo marito. Pr'efta* 
' B 3. 
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rafFaztonati: falli degli inchini ,• moftrati .gar- 
boia . Il Parentaggio è già fattoj^ egli è lallto 
in cafa tua:il d«ve per obbligatione i MolIra_« 
t fenno, intendi ? < ^ -• 

Già. O che io intendo», e fema, dubbio , farò 
garbofa , ma quanto , • ■ /- 


SCENA VII. 

Alonzo , Placido di dentro le JìanzCf 
e det^i dove erano . 


D.Alo. jOHe d’è ? chi vefècuta ? eh’ è ftaco , 
ncé f«»ngo-? ncé niente? 

Pia. il Signor Giudice vi cerca in fretta . 

D.Alo. Che bò .? raviife l’piato . 

Pla. Non faprei.Dice ch’è cola di premura. Ec- 
colo li . , 

D.Alo. D.Palamiò?ch’è fuccielToince bugila, lice ! 
sò rotture? Spapurate . 

D.Pal. Signor D. Alonzo, mi capita avvifo con 
.1© lettere d’oggi , che la DuehelTa Auror.i_» 

. Draganti venuta a rottura con fuoi farà in vo- 
Ura cafa a momenti . Quella poi , è da faperlì: 

ella è ereditana 

D.Alo. Chià,chià. Gommo ncentra la cafa mi.'u.t 
ccà mò? I 

D'^Pal. Non mi fpewate. Quefta è ereditana di j 
Tua cafa, ed annelTo , e connelfo và a farli ere- 
ditana di tutta cafa Kacchetti 

DrALO. Chiày difli, fpricammo la cola della ca- 
fa 

D.Pal. Racchetti,dicea ( non mi fpexzate) vuol 
la Madre con qucHa gran dote ingca/idire altra , 
Cafa Racchetti , fe ben non dello lèelTo gra- 
: do . balla , lafciam ciò • 

• : D.Alo. ; 
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D.Alo* £ l^icùimpojQtti^ne mio ^ La troHi della 

cala «rv. • è • , , li*. * i » ■ r«ì li • 

D.Pal. Di qui ( uditìs':).originandofi la rottura 
.coiT.la>Madi'eyiia cercato ella falvo, condotto 5 
e la<corte 1. i j -■..i-, j. 1 

D.Alo. lo vorria fenti^D.Palamiò 1 ‘, ^ 

DJ?al> e la, corte O buono Dio , e Ia_« 

- j^rte di Monferrato conlegnaula al Contea 
jLacduoll fuo largo actenerited’ha deÓiinaca per 
la vollra cafa,dovfi.efplor.aia n^la volontà, fc,el-«‘ 

. ga.lo Spofl» ..v. ^ -1 S . . i 

D.Alo. B uljciarpuù nà vota DiPalamiò, c no 
cchiù -, Io di «ole voleva fentì , e ufeia -n ha_j( 
de«ce kfl'anta , ,fenxa dì le me^. La cofa ddia 
. .. caia -4 mii,.^e la, roccura,de. che .d’ cf. de , vraccie, 

- de capo i ^cè. per U fifeo o nà^ e tut.to il, fe- 
llo , luffe accilbchi nce, campa •, ^ 

PlpALu-Oibòaè. vcnuta;a;:roctura con fuoì,,cioè 
,* >a 41 e;feruÉte,, perche pon-vuole fpofo dalle loro 
-■>mànij EJa)^orre di Monferrato. diff; ,/iclH* 
natala a cala voftra , come cafa di MmUffo 
'} pùbliccf^ ;l» ocdinato, che .quivi dichiari chi 
• s’haia prewjkroi. ,t(.i -7 , . 

D.Alo. Vene a la cafa mia? Ufcìa vò pagaia? . 
D’Palv' V. Signoria fipnT ne dubiti^dich’io.Ecco l’i 
<^VÌfo.4 (fleti* t Itgge ) ila'j^uchejf* 

treditan* ». fbe\4*ffiy*i f*rtì di fmi fithda i dn 
. <ìdjfetttt > (ài* , /Vjalia .di.,co/iìt d^ia/ita •, j * taf ^ 

il Governatore . . ^ u.. 

D;Alo. Comijio., cheffauta puro.? ^ o,-A : 
DìPal. Quai „altra?Soio t’Ereditana dilli • 
DJVlo. ;E una . E la Ducheila dello fpofo noiL-J 
. sò duje?E mme pare, che nce nnè n’auta, 
D.Pal. Qual altra ? L» Ducheffa Ercdita»u,que^ 
' fta 

D. Alo. E’ cheffa non fon tré ? O lìam noi, o non 
fìam ligi. La Ducheffa Tnicana , Tuitappa , 

R 5 comma 
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comniò-hai-ditto , è ifha’i é la DbcHeff» che 
non vuol lo Tpofo , fo due , e che/Ta Galaftce , 
piamanfc,non fon tré ? Noi non c’intendiamo. 
D'Pai’. O Dio'fia benedetto; non ne capite una. 
La Draganti ella è reredìcana: cioè', erede di 
cafa^Tua , che noiiVuol lo’fporoveila' è.una.E 
preparatèvi , che al conto, che fo, fraudi pòco 
e a càfa voltra con l’attenente ; ahzi dico, i^e 

* doveva cflcr già giunta • •• • ^ -- * 

Ala cala mia fra poco ?. f • - v . . 

D.Pal. Partita è fin da ì diciaffettCiOggi ftartiò a 
‘ diciannove. Credetela già giunta ià Corte- 
‘ migfìa . ■ . :ì * c ti ' 

D.Ato. O mmalora , Chiarmma,chìainma Donna 
' Sufanna^preflOjChi è ìlocottnttd Plmtidè per ’thi** 
mdridtù roina ! D. PalaniiO i Mme« pare, che 
non ncé appellaaione -Ij ''-s 
D^Pai/ Mi pare", che non' «ccorr«<^ difiK:ultcfla.' 

Prdtó,prdto;Óiacobbav ^1 Signor Govémi« 0 '* 
' re ‘ è ^ui , che gentilmente V’ affettai ióchìna- 

• tfeJoV . ‘ f‘" V tii.rrri 

Ci*a: Ora 'li didea', tó ho' a>léonvpaitlr ^aiiio&;al 

Signor Governatore , e mi ho^iscco'irafEa'àzo. 

i ^ ^ ^ I ìm k ' *'■ V i l ù ^ n .*^<4 -1 • I ^ * 

D/Atò.- SerVìtor di dore^Padroiia d'iih e^ihovei- 
’ ^lifciolVa vide lè feimilehfe«doii»ótte,va. Ji .'v- 
D.Pal. Domandaceli cdrtfe-ftàvpai'lato » 

G^a\ Hà'd’parlar egli, o io,> pter^dir comeftà/ MI 
confondete . ’ • *«* 

D.Alo. Gommo -flò iòf^O Signorài’^ tnl oflcf^uia 
per tutti i vébfì.Al feo fer viaió (che riiìt voleva 
^ fa io de i a'frovà cHeffa )Ecco Sufanna; A,*a 
e bene mbreitaJMo va meglio. Vtenga, Signora, 
' ''corra, non pei»da tempdv - '‘.' l 
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SECONDO. aj 


. SCENA Vili. 

s 

Af. Sujhnna^ che efce ancor vacìlhh^- 
do apportata alla Laaretta^Pla^, 
ciaoy e detti dov*er(ino • 

>%ws. ■p Ccomii eccomi, cofa s’ha a fare ? Sento 
•L* premure: chi è li nel balcone? 

Pla. II Signor Giudice con la Sorella . . 

Sus. O la mia fortuna J’é pur grande . Inchine.*. 
rò il mio Palamedolfo cortefe con la cara^ 
Giacobbina galante . Vi dò cento buon gior- 
ni y buoni vefpri , e fra poco la buona fera\. 

D-Aio. Con la buona notte.Stà,abbiatone. (Tie- 
ne ca mmerteca . ) 

D.Pal. L’ hò di buon tempo riverentemente-» 
olTequiata con tutta la veneration polObile . 
Giacobba,! complimenti, non ci vuol il detto ‘ 

Già. Già, già, il fo beniflìmo, (o i compiimene 
io , e li fo fenza detto,fapete . 

Sos. Ah quanto è cara la mia Giacobina. Cor- 
ri fponde:te, cognato,con unfofpirctto . ' ‘ ^ ^ 

D- Alo’ Spfpirctto . con . la minalor di Chiaja ì 
Sofpiretto.Signora,ftiamoinfe, qui tra di bre- 
vemente ; . , 

D.Pal. Abbiam notizie, che a momenti la Du- 
chefla Draganti da Calale 

D.Alo. Abbiamo mbruoglie , V. S. mme vò fa 
di cheJloyche bo ilfo , 0 chello che boglio io l 

D.Pal. Quello era ancor io per dire,che la Du- 
chefla Draganti è %calà voflraa momenti» 
e ciò vi porta degl’ imbarazzi . 

Sus. Che i a cafa nollra ? poifìbile ? ed a che-< 
fare ? , , , • 

P.Alo. (Ìuì,qui’col canchero. Si ftà mpagliata , 

B 4 c non 
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non capifce . 

'^lA. Sentùe, fentice , io vò veder le Duchene 
, come fono , fapece ì 

D^PaI. O che inezIa.Ella è de/lìnaca a cafa dà 
Miniib'o, perche redi efplorara neJla volontà. 
D.Alo. Spiata nella voiontà del Miniftro ?Tac- 
coli del'Monifterio . Ufcìa lo lente i ' 

Sus. So che Tento. A sì jjva poi in Monirtero 
P:Alo. Che Monafterio ( ie fla mpaglìata al'* 
doppo magna ) D. Palamiò , mia Signora pi- 
glia grance; V.S.- non fente . 

P.Pai.. Ma voi non vi face fcntirc. Diffe,Signo- 
« ra , che fono inipacci del minuterò dell’ oi- 
fìzio • 

D«Ai.o.< Già già: a na fèmmena , e po mbreaca 
le vuò fprecà la grammaceca; ente /udicio ! 

Sii$. BenCjbenej tutto ciò che mi viene dal Si- 
gnor D. Palamedoifo) ancor che lìa d’impac- 
cioyè gradevole. Obbligata . 

D>Pal. H il fuo arrivo farà a momenti , nc fa- 

rà fola . i 

Sus. A ? 

Lau. Non fari fola. 

Sus. Ne godo : allegria, allegria ; bàndireDiai 
una fefta, balleremp, trefeheremo •' 

D.Alo. Beveremo. 

Sus. Animo via , bifogna rifvegliare i fpiriti 
con un bicchierecto di mofeaco . Da bere . 
D.Alo. Sta ntorrata , moè precipizio. • 

Sus. Favorite ancor voi, D. Palafnedoflo',conl» 
Tamabile Giacobbina . • 

D.Pal. Riceviamo il favore . Dice voi ancori . 
<àiA. Si Signora farò £%iirore ancor io , 

Lau. Da bere . 

D.Pal. O eh 'abbagliane . 

Già. Che fi , che mi ci vuole a me , non l’u- 
•- dille t < 


Sus. 


S E C O N O. iV , 
Sus/SÌ fii fe non ci diam bel tempo ot chO# 
fìamo alYcrde , quando ii faremo, in vecchia- 
ja ? Ben fon giovane , e fi éfea io . ‘ ^ - 

D.Ato. Cornino a otrita r.'* 

Suj. Brinde/ì , alla voftra fallite , Signori , vi 
auguro cohccnto . ^ ‘ 

D.Pal. Altrettanto a voi radoppiato, Padrona '/ 
Già. Signor Govcrn3tore,SignorGoyèrnatoré , 
Palamedoffo mio fratello beve pure il vino, 
egli pii s* imbriaca , il butta , 'e dorme , ' 
D.Alo. Gioia mia ) ^ 

D.Pal.' V edi matta ! _ . .u 

D.Alo. Obbligata della notizia ente sforgio) 
Già. Si si è cosi , è cosi , non occorre far l’dc- 
chic torvo , V’ imbriacate voi , e fpeflb. ’ / ' . 
Sui. Ah che faporc ‘ ^ 

D.Alo. Il Fratello s'nibriaca , e la Sorella 'fe 
mbriaca , mo va meglio 
6iu. A me a dirla, il vino fa Ogni buon’ effetto 
diftoglie l’accidlà , dà amablltà , impedìfee 
rippocondria, rifveglia la leggiadria . E via 
cognate, via allegria^allegria ( s' alz.a^e f ah a • 
D.Alo. Piano , ca va nterra V.S. e non ncè 
chi l’alza via . • . . 

Lau. Gì è,ci è’. ' , . 

Sui. Di hanco,di fìancp,mutatc , paffate . La ra 
la ra la ra . ‘ 

D.Alo. O mhialora . I) vedianlo lo fpcttacolp, 
D.Pal. e viva, e viva . • » • • • ’ ' 

Già. Come fa bello . Facclam' noi'ancora,Era- 
telio ( ntuol ftthar sneer e,ìl» , , 

D.Pal. Stafavia ‘ 

Sui, Alla per fine 'bifogna' non biittaVci tr£j 
morti . Trcntafci'anni , e pochi, meli di pin e 
la mia età , che credete ? ' 

D.Alo. N’ ha accoppato i mtjfì,che Codi cren^ 
timo. . 

Shs. 
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Sus. Forfè non è'cojsi ? A che far de ghigni ? Io 
^ di dodici mi' maritai col Padre di Lavinia, 
il gran'Marefcalco Baccilacqua . 

D.Alo. ( E clfa batte vino. ) 

Sus. Di venti feci Lavinia . Élla è ora di fedi- 
ci j fate voi il conto . . . 

DJVlo. Mo crepo ) V.S. nnanze de fe piglia 
fraterno , piinima de figlia Laurinia,non fece 
il primmo figlio , che pò vi morfe Capitano 
ìhSctannenà ; ! ’ ’ j ‘ 0 

Sui» E bene . ' 

D.Alo. E bene . V.S, Tempre ha ditto , ch«_j» 
quando nafeie Laurinìa , il Capitano era Ar- 
.fiero. Quant’anne aveva l'Arfiero ? , 

Sus. Non giungeva a i fedicì, Signor mio”. 
D.Alo. Sidece, Sicché' V.S. fece Laùrihia 
^ e jerevo de vinte , avi ve fatto 1‘ Arfiero.' 
ed era de fidece ;'ficchc V.S. figliaje n’ Ar- 
fiero de qnatt’anne 

Sus. E andate in mal’ora , che Cete un fuforno . 
D/Alo. Io me lo fò'nn'o ? V.S. non venne d’Aver- 
^za prena a Laui iina V.S. ? 

Sus. Venni d’Anveffa gravida di Lavinia , che 
però ? 

D.Alo. Vis’è lo vero . D’Averza ftiflb piena, c 
bona appuntale il matrimonio con D. Orlan- 
ho' Spantamundo fraterno, che po s’eppe d’a- 
. Ipettà , che V.S. figliaffe, pe potè nguadià. 
D.Pal. e via , D. Alonzo , i ragionari con lt-> 
_^Danie debbon effere dei lor garbo, leggiadria, 
*vérmiglìo, non delle loro età , che dite voiì 
D.Alo. Ma fé te vonno tratta da chìaféo. 

PzAC. {S.cloglìete, Signore , che Tirritate) 
D,ALoV(Chefta fe vo fi nenna pe fe piglia H 
' 'Jodece , Diavolo j e’IJodece non la vò, le io 
non me piglio la marmotta della fora . Te pa- 
re feiroppo), ' 

Giac. 


P I M o; , »T. 

Ciac. O Signora, quanti preggi avete ; tanti 
gli , Capitani, Alfieri j tanti viaggi, mariti, 
tanti anni «'Avrete , credo , due volte gran»» 
cinquanta , non è vero? , s 
Sus. Che cinquanta , no cuor mio. 

Ciac. Due volte dìflì , due. 

D:Pa^^ (Taci bcftia).^ •. . , :■ -I "3 • r 

Sus. Voi fiete un mentitore. . .gli da 
D. Alo. O ni aìri mi mia; . . ' , v .ir,'. 

Sus. Ne con altro dovea rìfponderv?, ch,c con un r 
fergoasòne. ^erat un ^ e il 

D'.Ato. A ayiiatte.il Donna Susà* , j, < tA i 
Sus. Imparate ’nh altra yolta*: : , 1/ c. i ;I . 

D.Alo. Donna Susà, mnialora* . ’M i 

D.Pà<r.'Q vàa,SJgnora»queftQ a voi. non conviene t 
.frenatevi* rie il ‘ i'. 

GÌÀCrO bello, « bt]Io.» Fatey.che mi.pUce-' '-'.il 
D.Alo. D. Sosà, mo te manno un.ea.0C?|tOjr. 

Sus. V’infcgncrò io. e giungendolo gli dik'^ìf 
D.Alo. Diavolo cioncala* ’ •• O .lu/ £ 

. «.-j.ljdsijf { ;.;i égÌHTigendola gli da uà eol^t»f ■ £ 

D.Pal. O via,Ma4ama«« mio riguardo» ditecelo. 

Su»*> Sicbél • ti giungerò -io , . Ab povefia <_ a mci 

ion morta. e4 ìndamfando cadei 

DVPàl. 0-difi»Ddii^eA:'.n:.r ;“i; <iw' ( 

•Ciac. Ah ah ah. . 

D^Pal. SpccóifrQteiy jiJufaie^'D. Alpnao y,npn la. 

dil'guftate. , f 

D.Alo. NoJ 4 k.ut»i..M’aje lUfto tu puro» D*,P^r 
lamio , m’hd moiatoocaco mnialora , u 'i.' 
D.PaÙ Bn nUiWa^'i>fùrr:ililila ^ fcheriòr il., volli O 
cognato ; ferenatevi a mio riguardo.:;,..') 

Sui.' Sèf enilfiióa »«.Orpe v’aggrada Ecco, l’od io 
^ in amore via , Caro il cognatino , t^pftlno , 
<' amabDinó^>»'ttaiba4(tiot(zo , un piixichàno.'i; 

il.*raggiuug« 1 e'I (areggia^ . . 

D-Alo. LevateiriclI«.‘dj», yifiriO, jnanaaggiai tutto 
lo'viqó. ‘ ' SCE- 


.. r> 
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. /.s C E N 'A" IX. 

« Virici nzino , indi Attanacr^ìo 

j . ’ 

c $ fi >.,•». 1 

■ . I oa :. t 

.ViNc. ^Ignora *, un poftiglionc <ia Ofalc.ppr-: 

'Att. Sca cheto tu ,* debbo dire io. •• • • ? i 
D.Alo. AppriefTo. < .1 : » . .. r 

Att.' Q jielèa è maia'crcaHzvi -, (àppiatelo. »•■,! 

D. Alo. A a , e mmàno a chifl'o::fiaiuo .mmatcti- 
te ? E mo fé sà , che dè^ è lefto?. Spapurat?. . - 
Att. E’ maJa crea«Ka.- '‘i"* f * 'f' o.A.<"r 

D.Alo. Sta' «iib ca é fnaia croapxaXo 
ne fe po fapè , che bo ? » / - 

D.Pax. Quefto '{uà, un poftiglione con VzyYÌ{o-. 

de’ foreftiej't . -mi ..uì sj i.m oi lA.u 

Att.’ G ì orto cosi. -> >1 

D.Alo. Cofsi che? <.! 

D*PAL'.‘Porteri:egli la* v^rtuea*' della DuchclTx-» 

• Draganti ’. £ quandòCafà quìr-'r» »' (> . 'a4.0ì 
Att.'O quando lari q#ì V :'se' Viha a . domandar» 
poi . ^ ... 

D.Alo. e addomniannancellojfieuma mia , .ente- 
fparpate.à . r./. 

Att .'Me -le ‘ho' a doBiartciarceloV’-^5*^°2'*^ darpù- 
tempo , . 

ViNc. Fra uri ora» dide i',ch'e. larebbe* venuta. . 
D.Pal. Giulio co me’ il penfaL’ i iti ^i.ìì.,. 
D.Ato. Vi che gua/ol-’E'mi Signóra già èiu,Us 
E Og]io\’'c Oglio . . ■? 

D.Pal. Bifogna prevenire' V^'fate che'.la'*Sign(>?ad 
il fappia . > ' iv 'y'::. 

D.Alò. II lappia’^^^e Irfccrbecchioni'fciIoc<?atto» 
l^ilógtia faper* quello paro. • 

Suf O 'quanto è vaga quella delitiosallaginnc.' 
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D.Paì. Signora, è venuto i’avvilo dcirarrivo de’ 
Tuoi erpici, ! 

D.Alo: So benuti i puftiglioni , le Ducheffe m« 

' veneno , e V.S. é partita. 

GiAc.'Vengpn già’ fc Ducheffe , vo io 'vedern* 
aHiién una , già diflì. ' ' 

D.PAt. Verrai a vederla, gid fufti' favoma."' 
Ciac. Favorirò ancor io , lapcce. ^ 

D.Al'ò,’ D.Susà, qur s’ha da penzà a tucte*rap- 
paricchie , ed a l’a^z-e cofe , che non fe ponno 
• drcere, . - 

Sus. Il tutto è pronto , a che darli briga con le 
' cófe , e non cole. ' ' 

.D-Ato. So cofe che non le ne pò far di man- 
' co.-' ■ 

Sus. O via , non mi fiate a sbucciar dub;.- 
D.Alo. Che dubbio ? So cofe , che non le met- 
tono ndubio . 

Sus. E pur la. 

D-Alo. e pur li. V.S. vo prepara le cafeette, li 
rovagne, l’avrenale, ho da parlar chiù chiaro? 
D.Pal. Non v’agitate , abbiam qui tutto , fc 
cofa manca. 

'Ciac. Gii urinali , han detto ; gli urinali l’ab- 
btamo noi. Adeffo, adeffo li farò fpazzare. 
D.Pal. Che domhie di tu ? 

GiAC.^Non credo, cheli voglian pleniS no. 

S C E N A X. 

. \ 
Tartufi y e detti. 

,Tar. Imito è un Volante , Signor Gover- 
nacorc della Ducheffa Draganti di- 
' -ce,'ch’è già arrivata , ed è calata per po- 
CQ alle Monache , or ora fa;à qui* 

M D.Alo. 


#> 
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P.Alo* Già arrivata, V.S. lo ffenea ^ O difVo^- 
jo, pricfto prie , damme nauco ve/lito; ;rdqiosì^ 
, M^P dà , Mallo d’atto ; ncè Lamica Jloco 
for e? Chiasima Lattuca lo creato mio. Vìciè 

. ,yicicnz,o A lì,va;e a piglia lo vellito..Di« 

co cca che fé fa i chiammate . Signò nióvi- 
ccye.. jPonna Laiuinia decitenceilo i fa > tré 

ore che predico. 

■§trtt.dì eiò va fu f e giù Imgent^ daf(rvigì§ 

. , • difor di natamene « 

P.Pal. Senza confondervi , of farem quivi » 
fervitevi di noi per quanto s’ha a fare. 

GiAC. Servitevi . Sapete , Io fò molte cofe; 
lo cucire la pezza ai buco , metto la matalfa 
al nalpo ‘ fo girare il guindalo , fò le calze* 
fò i letti . Servitevi. 

P.Aco. Obbricata (é bertoiofa) 

Tar. Belle cole fa fare. 

D.Alo. e la faccia non me la fapària schiaf- 
fare Dico , Lattuca vene ì Lo vellito c 

muoito i Signò , daranno per le grade , 

V.S. ancora Ila a no pizzo. 

Sus. Via via , perchè tjudla ambafcia ? 

D.Alo. Perchè vo da a balcio i Non Signora, 
vo dà nccpp4 . Se V.S. dorme j Sta a bafeio 
a le Monetile , è giunto iJL bolance. 

Sus. E giunto il voi.mte, 

D.Alo. a a, e trideeej è giunto no volante-» 
diavolo. , 

Att. Signora è giunto il volante , 

D'Alo. £di chi , ti diciamo noi. 

Att. Di chi poi non intelì bene , domanderò 
che dice . 

ViN. Sarà il volante della Duchefla Draganti, 
Att. Quedo poi non TatteHa,. perchè folamen- 
te edere della Duchefla dilTe, non altro , e-», 
che lia alle Monache • . 


D Alo. A le Mmonaché,e mmo vene ccaj cfe 
n’aje auto, che dicerc i' cheflb ha un parmo 

de varva . ‘ . 

^us. Già è" giunta dunque la Ducheffa, com ora 

^ento . ' “ ' ^ ^ ; 

D.Alo. Mo fulo lo fente . Leva, le , ca mo ere-* 

Sus. Or più non fi burla j preparate , Attana* 
gio, prefio. ^ . ' 

Axv, 'Prefio noj bene si j tempo pero. 

S C . E N A . XI. 


Tartufo , c Vincenzino. 

Tar. ‘Y^Incenzino , ti Cento fià te guaiolare, 

yiNc. Tartufo mio , tu lai ufcir dal fuoco , ri- 
cuperami . 

Tar. fiche t’accadde? ^ ^ . l, ria 

.Vino. La Signorina poc* anzi ° 

me una lettera , che mandava al Oav 
Giufiini 

Tar. Allo Spofo? * ^ 

ViNc. Sì , per giungervi non Co che . 

tre la piegava , s’é udito il Giudice chiamar 
di lua cafa i con ciò la Padrona s’è data pre- 

feia per ferrarla , e non trovando la Covi ac 
ta , tirato m’ha entro Ceco ,• dove ^ 
n’ha un’ altra , con impormi di darla 
nelle proprie mani dei Cavaliere , ni* 
che anfia , mifericordia . 

Tar. Ne fon capace -, ce l’hai tu ,, 

,ViNc. Senti , vedi tu da ciò qual coCa 
ta fia cotefia . Nei darmela «ra dia ru 
roffa qegli occhi . Ta'r.' 
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Tar.' Delicatiflìnià j avanti. , 

,yiNc.,.S’erà fcricta ^ più con lagrime » che cos 
inchìoftro, non fapreici dire. 

Tar.^ L» lotterà è ita , o no ? ^ 

ViNcl La lettera è perduta diavolo ; or m’uc-* 
•cido.^ 

Tar. e dove domine la perderti ? 

,ViN. Se fapeflì dove » anderei a trovarla ^ Or, 
difperomi . 

Tar. Ti butti al peggio » eh' , non fai tu cofi 
fia difperarfi . ‘ ’ ’ 

ViNC. E non fai tu cofa Ila aver perduta la-» 
lettera . Or vien quella Duchelfa , qui v’è 
veglia . Chi fa , s’ella qui chiamava lo fpo- 
fo , chi fa , le colui al non elTcr chiamato 
viene » o no, chi fa fe .... 

Tar. Via non più chi sà ; fa cosi ; confeffa al- 
la Signora Lavinia la disgrazia , e te ne farà 
un’ altra . 

Vmc. Bravo j e chi più di te fa , che chicon- 
feffa è appiccato ? ConfelTa va . Al penlàro 
■ folo’5 la Signora Lavinia , ch’il fuo biglietto 
amorofo , |icr colpa mia /tato effer polla tro- 
vato , e letto , farebbe far di me una rtrinca. 
Tar. Poterti vedere io il carattere della Signo- 
ra Lavinia , mi fiderei rtamparci biglietto 

amorofo meglio piano quella carta li a 

' terra cos’è ? 

•vede a terra la prima lettera fcritta dall» 
Lavinia , che^ andò\a terra . 

ViNc. Elia è la prima fovracarta , che oons'i 
trovata, m’immagino. 

Tar. No, no, è chiufa. 

ViKc. Ella è la lettera fai , ma come qui! Nora 
puoi elfere . Come il fo , come fò . 

* Tak. Sta cheto , lafcia radere a barbieri. 

l'apre ton diligenx.a% 
VlNC,^ 


PRIMO. .Ji 

VtMC. Fa piano « che fon morto. 

Tar. Eccola aperta fenaa una macula. 

Sftfo Mnauiiffittt » . ■ 

■yiNc. Serra, ferra, ella c d’eifa i lode a Dio; 
incefo l’ho dettato dalla vecchia quefto prin- 
cipia, ma come qui li trova ì 
Tar. Noi fai tu, ne men’ io . 
yiNc. O sì f Allor che fiara corfi ad aliar Ia«# 
vecchia. « che dato ha di mano al Governa- 
tore y fu uno fpetcacolo » allor mi fard ufci- • 
I ta dixafca . £’ g^ià notte j lafcia, die corra 
dal Ciufiini . ^ , 

SCENA XII. 

* 

'Aft0nagio y c detti» 

« 

Art. T Umì, lumi, figliuoli % alle flanze } poi 
^ le torce ad incontrar la forelliera. vìm 
VrNc, Dio a;utami,come fo? 

Tar. Dalla a me , ti fervo io; 

Cercandogli la lettera ritrovata , thf Viaten* . 
zzinogli rendey e dite. 

.VxKc. Sentitrfelle proprie mani* del Cavaliere , 
non d’altri , aiTolutamente. 

Tar. Cantare; non fo, che per cacare, tallo ogni 
Ifrunienco . 

.VxNC. Tartufo , il Cavalier Giuftini è, giunto 
in fala , che fo ? Se il dilli , che la force mi 
tira alla peggio . , . 

Tar. Bene , dagliela tu. 
yiNc. Dirà al^ Padróna, che non^glie Pho por- 
tata fin a Cafa . 

Tar. Va non martellarti , ci pcns’io. 

• • ». - 

c sce- 
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ATTO* 

S <3, E N A XIII.. 

Ciufiim , e d€ttu 
« # - 
Iftwe' Vofcra ^cel» 

* * ^ lenta con una lettera , ma la Dama 

che viene • •••• 

Gio 5 . Lettera a me ? ‘ . — 

Tar. Eccola , l’ho io Signore . Correa orx-» 
Vincenzino per recarla a Voftra Eccellenza, 
ma ai^ar deve egli incontro con la torcia al- 
la Dama , che vknfc. ' 

Gius. Sai tu, Tartufo, chi ella fia ? 

Tar. Dirò Eccellenza . ' ' 

• preud* l» IfUer^tt afre^eUggt* 

Gl WS. Planoivedrò prima chi lìa, che mi fcri- 
ve.O Lavinia è , che risponde, rifolvera m 

fine di volermi , o nò? ; 

Tar. Un Cavaliere delle voftre qualità menta 
effer fofoirato da Principeffe non fuggette.^, 
quando che > non s’abbia a far con orbi però. 
Gius. Io non sò tanto , sò folo, che fin ora ella 
mi tenne in forfè . Nò no , non e piu cosi no» 

m’accetta fa*. _ . • 

Tar. Ma non poteva elSeré a meno. 

Gius, amuntiJJimQ ).Non mai cosi 

forilTe. , . • j c . 

iTaa. Non mai fu làggia , perdoni % dette fin 

ora n cervello a rimpedulare. 

G»w*^ ij*gg^^ ‘ cortefijjim* *arta ( ed 

emendandoli dice ) am$re^JJtm»fif»^ d efprfj^ 

fitni .... , 

Tar. Voftra Eccellenza ne la pRvenne dunque. 
Gius. Si , ma ah .... fenti .... Io fo con chi par- 
lo. Il mio cuore. Tartufo ^ era d’altraj bafw 

iÌMi qui VÌV9 I ngu per voglia mia j ScriUi 
rz.. A 3 _ » • - 
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'cosi t LiVinia « non fo , fe più per a lei legar- 
mi , o, fe da altra per ifcioglierc il mio peti- 
fiero, « Teiìza crederlo mi trovo a Laviiùa ie« 
gato , 

Tar. Benedetto Dio , che poffo una volta fon- 
datamente rallegrarmi . , , 

Gius. [egu'na » leggete ) Kieevp s mio voMtàìt 
fotermi dire •vojirte ferva , £ Spofa * .Oh ! poi'co 
già m'ho il ferro ai piede ! Paniamo d’altro. 
Dimmi ora tu , qudta Dama , che qui giuti- ' 
" ge chi fia , donde viene , ed .a che ì 
Tar. Dico ciocché ne sò , perchè m’importa • 

Ella è una eredetana , e d’ordine della Cor- 
ee di Monferrato viene a cafa di Miniftro » 
perchè refei per la.noftra Curia efploratane la 
Volontà nella fcelta del fuo-fpofo , e con ciò 
farommi,rpero, una giubba io. 

Givs. Bene , e^ch2 ella £a, quando dirai t 
Tar, La Duchellìna . . . . .^ 

.Gius. Ducheffnia ercditana‘1 0 ,Dìq di^dov’ è{ 
'TAa/DiCa/àle . ' . . . 

Gius. Ah che colpo al cuore.! Porle la Duchef- 
lina Dragami ì . ' ~ 

Tar. Cotelia . Ah memoria traditola. 

Gius. Si ! qui la Draganti 1 Ma che di tu t ion 
. tre meli , ch’ella è calati s e mai per me il 
rammento . 

Tar. Che cafata ì Lo fpolb , che dar- le voglio- 
^ no i Suoi lo. 4 ;ibutta , e qui giunge a di- 
chiarar chi delia , ed io me ne vello ai 
fìcuro . 

Gius. Può effer vero ì 

Tar. Djo non voglia , c folTe falfo . 

Gius. JVedi è cllafalka? O Dio Aurora Dra- 
ganti ancora l'ciolta,, ed io legato ! 

Tar, E’ già in Sala , llà fermata< colle Signora 
.dicala. 

C a 
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VuTS. Tartufò vò io andar via fen^’efler 
eo , come fo ì 

Tar. Ciò è impolfibije . Ecco^ecco eh* entra.» 
già . - ' ^ 

Pius. Serrami d tetro ’quefto balcone , f"ggèf«P^ ' 

< ri U balcone « che ftarò qui ^ hn che non va« 
dan* entro . 

Tar. e fe lunga peMa lì ftalTer quivi ? 

Gios. Fà aprir quella porta, aeeeniando altriLfar- 
■tei che efee al balcone, 

iTar. Tenera la chiave la Padrona , ed or non { 
fe le può parlare . 

jCius. va dal mio Servidore I ch’è in fala , di- 
gliiche corra a prendere a cala una fcalecta , 

. per calarmene di qui fuori . Serra. 

Tar. Sta fatto, e tirando afelafortaj rejia il 

Oì a/li ni di fuori il balcone . 

• • 

SCENA XIV.- 

Auvora^ D. Alónzo; Conte Laceiaalì^ ! 
Lavinia y M, Sufanna , e 
paggi con torchio 

D. Alo. p'Avorifcai Signori, favorifea , non ci 
laràftato , ne nce pud elTere tm . 
vantaggio per noi più oflequiiince de' miei of. 
ièquiati rifatti. Segge^ chi c làquà? : 

Set. La cala 1' ho fatta vollra , Signora Dti* 
chelTa • 

Lav. Diljponece pure ; 

Set. £ ben federe , Signori , eh* io fon uii' ^ 
foggetta a vertigini , 

D^lo. ( Soggetta al bino , dichi meglio ) 

|(Uj% Rello I Signori , di non poco tenuta alle 
.voftre CQr(efiifime efprelpQni • ' i 

. ^ DfAto, 
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P JVlo. Ch*e(prefl1oiij , sbaglia , iU(QÌla un af'« 
ia;ellar circodanze di debbieo . 

Con. Il Signor Governatore condoni la candii ' 
dezza del dire . Fra |e tanumerabili cofe de* 
gne al mondo di difpregg/o , elle, le cirini9.'!Ì 
nie pajonmi di/breggievolilfime . \ 

D. Alo. Favore,che mi diiparce indubbieato • 
X.AV, Quando che relprelfioni fi ridringan Colai- 
cirimonie, dice bene , non quando però daoLi 
elle edecei di lineerà cordialità » untce ad un 
m ^ecifo dovere . 

Aur. Tutto aferivo a cortefia non meritata* 
Qual mai dovere ? 

^ D. Alo. Il Aio dovere fò io, Signora, perdoni^ 
di grazia, Ancerità, odequ; , gradimenti , • 
farebbe di più . 

Con. £ farede male , compatite : Lo che àg* 
gita , inquieta , didoglie , eh* è quanto ri> 
cavafi dall* ammetter foredieri , che danno , 
e ricevono fugge^ione, far credere, che 'dò 
aggradifea , e con dire apocrifo; Perdoni. 

D. Alo. > £ dice bene onorandomi. Ti parla col 
cote in mano . Ck)n quedi Omini verameiue^ 

■ fattellà e biva Dio . 

Con. Con quali uomini ? • 

D.Alo. Quedt qualifle , che lui favorifee ; ^ ^ 
Con. Ma qui da il caA> . o« fon quedi uomini ^ 
ozegli rinverrete; Ne vaderile il mondo,Pa*, 
dron mio . , . - ■ . 

P.Alo. e non nce di che , da par fu}o, e dóve • 
sò ; fon Anici ; e quelli pochi che nce so , bon« 
ni, fchiavo , fervidore, balamanodi V. $•»' 
è quedo è eflo . 

Con. e quedo poi non è dello , non m'adequa . 
D.Ato. No , ne ; • >> 

Con. No . La bugna compagnia difficile è 8-4 

rinvenirA, ma rinvenuta che Aa 

C s D:M9 s . 
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l^-AÌo. GU rinvenuta , è trovata 5 m»proprf<r 
V.S. ncc coglie , accordiamo beniflimo . 

Cqk. Accordiamo malillimo . Non tutto quella^- 
che fi rinviene è buono . Il buono dov’ è f 
.quefio è fcabro ; trovare il buono , que<- 

^ j* ' • 

Ito dico . ^ 

D. Alo. Sta iiìtefa , diciam tutt’ uno , perdi#. 

io dico , quel che dice lui . , . ^ . 

Con. e quello ne tampoco mi piace », chiamali 
dire a compiacenza, non è di buon configlio* 
D.Alo. Non configlio , non Signore , nccMili 
^in mezzo, , per il troppo ^configlio certe volt*." 
fi fgarra il niozio \ l'on con- lui . 

C(w. Come? O quello, poi- no , dìfcrcditare il 
configlìo ? il quinto elemento •, quella è la.» 
gomena deH’ancora del mondo, 

D.Alo. > L’ alimento, dice bene , Tenta quello 
come campe . ^ ^ . 

Con. e che Icrve quello campare ? Nd ni^viglio 
■ deb mondo Tenz’ancora , che ppco reila. , che 
non fi fommcrga ? Che fervè quefto' campare ? 
D.Alo. Non ncè,.- che refponnere (. mmalo'ra-:»' 
focene p^acè una ) . .. 

■ Lav. Pofiibilc pignora Duchefifa » che dal viag« 
gio fiata non fiate malmenata ì bea iàrà le vi 
' piace , fvefiirvi, ad aggiarvi . ‘ 

Sbs. Duchefiìna , di^onete in tutto » aitrimen- 
- ti ci fate torto . .• • , 

Aur. O la lemma gentilezza , fio ben coai , 
Sui. Cos!è ? tira vento » parrai , che girino quc* 
fiitquadri , lento un frefehetto . 

P.Alo. E’ Icigna, è feigna, V.S. fente /refchtt- 
to , » e la Signora Duchefla fa pigliar di cal- 
doae; ) 

Aur. ConfdTo , che mi caricate- di grazie tc- 
cedencilfime , e Ira tante ,la mia donna^ 1 
eh’ entraflc, vorrei vi compiacefte j ho di lei 
biiOglH» . , I,AV. 
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X,AV. MI jneraviglio ; prefto,piefto» U donna-4^ . 

della Signora Duchfcirina,cne entri • 

Su$. Ci vuole il detto forfè! ^ 

D«Alo. Corricctaddo lice , le Canimarcre»li Wf3. 

vimencjtprello , * 

Sus. Ma parmi , che lia entrata a me • 

D.Alo. Addtf è entrata i » » . 

Sus. Ma non è^queda GiovanettajCh’e <jui f 
ViNC. Oimè è partita ) 

D.Alo. e le chili'o vi pare giovinetta , io ve 
ro nnonnatura | trale ò nò ! è trafuta ! predo 
una vorta . ’ 

Att. Con quedo predo può la cofa fallarli , e.4 
ben che li fappia pVima Timpiego delia donna^ 
per non pregiudicarla . 

D'Alo. Vi che bò chilTo , ' 

ViNc. Seccherebbe una pileina •' 

Att. S’ha a fapere » che fp^oie di donna ella 
lìa I dico . • ' ^ 

.P.Alo. £ fpecie di donna femina, rifpondOy 
' V.S. vò elfe più intifo ! Dilprecatencello 
Con. O veramente erronea accodumane a ! 
D.Alo. Quale, mo ì dica» ca fari fervila • 

Con. Giudo quedo lo diferedito • 

D.Alo. Che, padrone ì 
Con. La bialìnievole aocodumanza d* efler Cc 
. vico . ■ ' 

D.Alo. 11 fervimento dunque non li quatra f 
Con. Spropofico maffimo . Qpal mai più penofa 
fer.vitù , che foggettarfi a chi ferve.? 

Ava.* Ma che s* avrebbe a fare. Signor Zio ^ 
Dovremmo in altro modo porci lo che ci 
d’uopo in fu le /palle , o' che poi ? 

Lav. L’è a dir vero una dura neceffità , ma ÌQ« 
difpenfabilc . 

Con. Perchè irumpenfabile ? oibo . ■ 

Hia di«^tco é tracta,fuor che di dar qual**. 

g ♦ 
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' > che rifforo alla Signora DuchelEna . 

O.Alo. O certo» fu un cannolicchio d’ un ro« 
colo . • ' 

Cora>*aggradìfce» Signora » cofa'calda 
cofa ircddaf Rella /èl che coonandiac^ . 

Svs. No no, r gelaci li prenderà poi ^ per òr»* , 
^rcaccleun po di molcaco di Siracuu » eh* 
e actiflìmo a rinh'ancarla » fencice a me . Mo- . 
fcato . ' », 

‘Aur. Obbliga» , dirpenfacémene » non fon’ufa.' 
$us. Prendete l’ulò » lentice a chi parla per elpc- 
rienza . Porca tu , * , 

|)*Ai.o. Nauco ncinno » nce vo elTe la feda juij 
. . la cala .... 

SCENA XV. ‘ 

^ « 

Jfgatha , ^ deUì • 

. . < * 

• • , 4 * 

AcAt.. X^’ Umiiio,EccelleDze»con cutter il ri» 

Ava.. Agacina , iaicia ch’io prenda dal mro 
cafleteino ciò che in punto mi ferve AgMtias va 
il f rendere un civettino , eòe defe feee fwìu «/- 
l» Dmeb^m • • • 

P.Alo. * Vi che Padrona » vi che creata ! Va 
cienemence cchiù a la jodicciia mo va . ) 

.ViNc. Cappari , che giovitieua di garbo f 
Sur. il faggio fortnddiere Erìndili»SIgnora 
chefla » v’' auguro concento » e buona fàr 
*. Iute ... 

Avr. Vel r laguro duplicato*, cara padrona. 
D.ALo..*.Ntorragioja » ca ponce vò il cofina, 
ntorra . p 

Con. Fra 1 ^ropofici del mondo , ha quello il 
» ' luogo di niafchio , s* augura» bevén do ■ il 

bene 
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bene ad altri * facendo a fe fteffo male, quane \ 
eo grande . 

D.Alo. Ma la sì eotca da par fujo . ’ 

’Gon. Io sò cucco? Oh, Signore, voi con ciò tllr e 
fapece poco, anzi niencè ' 

Ì>.Alo. Mmalora} dìciarria male de le macri- ‘ • • 
cole . ' ■ 

Con. e chi può giunger mai a faper tutto , 
quandocchè tutti iìamo una malia d’ igno^ 
ranza i ' ' 

D.Alo* Già , già io mi capacito . ^ ^ 

f rendendo Im Truche ffa ttua ftrìtta dì d^ptro^ 

'■ il calettine ^rjtgathta dite , ’ . ■ ’ , » 

Aoat. - Signora , che face ? donarvi ad un che 
non conofeeee ì è nodo , che non può più feiO|» 
glierfi / me ne fta nero il cuore . ' \ 

ViNc. Ha un fangue , che tira , diavolo . ) 

AuR. E che altro vuoi , che afi^tci ? 

Agat. Che veggiate prima chi ha a edere vo- 
ftro marito , e poi che vi leghiate . ^ ; 

'AUR. E (peri , che polla uom più ai mondo pia. 
cenni , dopo aver io veduto Giuliini ì O Dio, 
come in iftanci fparimmi da gli occhi.'Or gii 
eh’ io ho i prender marito , fenza potere fpc- 

- rare , che da di mio^gcnio,.meglio fari , ch*« 
io il prenda fenza vederlo . 

Agat. Va , vincila va . • . * 

Aur. Signori , TelTer io ei-editana di mia cafaV ' 
fa la dura neceflicà , ch’abbia a cafarmi . 
Cercato ho alla Corte di Monferrato luogo,; 

- dove , fenza fuggezion de’ miei , • dichiarare 
potuto a vplli chi mi ho a piendere . Godo 
aver avuto il vantaggio d’elfer venuta a far» 
lo^uì In volil a cafa : le volire gencUezze,che 

• qui efperimento non poche , m’obbligano a 
levarvi , anzi che palli tempo , l’incomodo . 

'ÌkAY» O pip , Ncl dir così , afi maltrattate. 

p.Ato- 
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D.Ài<o« Non ncè arraini fe Tè io coimneiiiiaftio* 
ne . 

Aua* Avendo ' io dunque ben efaminato fu di, 

' tafconcernentc quanto mi convenga , ecco % ' 
ch’avantidi voi, Signor Governatore, midi* ^ 
chiaro . * , - * 

CoM. Cosi all’Improvifta ? 

A»». Nò, -ben penfai . • ' . 

Agat. Faccia Dio , che non abbia a peqtirfi ) 
D*Alo. De che fe dichiara { 

ViNc. Dichiara lo Spoib , 

D.Aio. O mmajora, quefta farri4 peme. Ghia, 
chià,il Mallo d’atti il jodece « la„ nibollina 
cca, facùnmole cofc iuris ordina prò Tribù* 

« nali fedemia y mettiamo Curia • 

Aor. No } bada Signore la voftra fola^ perfona, 
che a ciò intervenga . perche s’adempia l’oi» 
dine di chi qui mi manda . C9nfegruMda Im 
/crittm i» matti dei OvvernAtoré -m , 

Con. Ma badar bifogna, che con ia voftra dote 
di più , che di cento mila icudi» s’tnfigno* 
rifce una Cala . Un tanto avvanuggio è ben 
oftervare fu di chi caggia . 

Aur. Sta olfervato . !. .r • 

D.Alo. ( jVlmalqra e che pioftco * mo Ila Gìin* 
natta . ) . . . ' 

Att. ( Cercate da me , ma con il tempo . ) 

ViNc. (Con quello volito tempo farà ii foccor* 
fo di Pila . ‘ , 

D'Alo. Signora, più tempo per cariti , s’intimi 
almeno il primo precetto , diciamo un ver* 
bum facito , non facciamo irrid^lità . 

Con. Si evitino l’ irregolarità, vuol dir egli . 
D'Alo. Già fi vede-. 

Aor. No , balla , eh’ il Signor Governatore-^ 
.mi feiua , già dilli , perchè la colà- fia rego* 
iaiilsima. 

CoH. 
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CcAf.'CdAfigllaccls , , c . .i . , 

AoR» Deliberai • . , : . , 

Con. e che ? . • 

Aor. Ora di dichiararmi . 

Con. Ora ? 

Aur.'Sì . Dirò '• ' *■ ’ I : .4 » 

Con. e che direte ?.. , - -'r i*. 

AvR. Ohi debba elTere mio marito .. . 

Con. Echi ? - ■ . . \ ‘ 

Aur. Vollro fijlio"','^ * ' • ' . 

Con. Mio figlio ? 

Aur. Sì , già dlfl! . • ' > . ' ■ 

Con. Egli è ancora al Co41«gio di Siena . 

AuR. Non vi ^ prclcia, arpetterò . . . v . 

Con. -Un', ch< non fapere ! ' •> •' •* ■ 

Aur. Mi baila faper voi*. Signor Governatore, 

Adolfo Lacciuoli , figlio del Conce Ernando 
• mio* attenente , ch’è qui , dichiaro mio fpoib . 

Datene parte alla Corte, che Io fteffo &> io in 
quello plinto . Concentacevi, ch’io vada a feri* 
vere . ( via con Agatina . • - ' 

Lav. Starà fervendovi . 

( e vìa con flatìdo • 

Sus. Sì Lavinia'^, fa le mie parti , che (lo uiu» 

'^po fopra penfiero io* 

D.Ai.élt £ co la bona notte . Si Conte ,C'bon » 

broda a V. S. a cca cienc’anne . ’• S * 

Con. lo non sò , che m* abbia a' dire . 

D.Alo. V.S*. dica ca è figliato , ed ha fatto il 
figlio mafcolo . Vi le vuò di male de chello 
■ puro . ' * 

Con. Male ? malilfirao , come no ? Se sbagliò lo 
. fiato. Che fi cafi donna, che non hà<r'C fi 
foggertijVÌa,pafn , nuche fi foggttti *ihi hà , 
fjwopofitiflìnio . V. . 

ViNc.'Vi pregherei ,» informarvi, Mtfflett,-fe*'la 
Cameriera delia jC^Kchefljna ^ calata 

Ari. 
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Att. Olbò , non ho tempo , che per me bafti 
• vuoi , ch’il logori in cofe inutili , - 

•’ A 

S C E* N A XVI. 


Cavalier Giu flirti , che fi trova .fìiovi 
il balcone -iCbe chiama di lontano il 
Juofervìdore^ che viene con la fca-» 
la , tdAgatina da dentro le Jìanze • 

Giuj, Q» Ilvcftro , che tardanza indifereta ì 
afirectati , appoggia qiu h feaia^ 

prefio . 

ViNc. Gomaodit Signora Agatiità,cien ella i qui . 
• un Servidore , che fon io , lo iàppia * . . C 
Aoat. Il Sign-jf Governatore vorrei . '•>. 

V INC. Eccolo , mi troverà tempre pronto . - . 

Acat. ;La Signora or ora farà in fine di ferire- 
re s /aper vuole dal Signor Governatore , fe 
fia disbrigata la fua relaaioiic per inchiuderla. 
Con. Dice alla Signora „ ch'il bea maftigare 
fa il buon digerire . 

Aoar. L’ ha digclìico , dic’ella , ne più vuol- 
fentire confìglio. Signor Governadorc.io non 
tlico altro, vedete ,> ch’il Corriere è i|%pun- 
to per partire . 

P-Alo. Eoi’cuiia feiuliata . 

.ViNc. Io refio a fuoi piedi . ^ > 

Agat. Obbligata , obbligata . 

D»Alo. Mafio d’Acco . Addio si . fiieniie fTo de* 
creco . Li cefiemooie , la mbollina ncè lloco ; 
facimtno le cofe matriculanci . mia . 

, Z>fpo arttr il Servidore alpeggiata la fcald al 
balcone , Oiuftinì diee . 

Qfus. Così ) ora lia bene ) monta sù, dammi la 

oiauo. ► . 

; SCE- 
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S C E A XVII.! ~ 

'D» Palamedojfo > e Giacohba ài loro 
cafa con fervidon con lume in 
tempOy che il fervi dorè di 
Giujiim monta la ; ^ - 
' fiala . 

D.Pal. a Van*a,Jacopo, collnme . Clacobba 
^ con ferlecà vè « bada bene} riipon- 
di allorcbé farai domandata > non altro. 

Ciac. Bcnilfimo;dicemi ora ciocche ho a riipon- 
dere quando farò domandata « che lo lludio 
trattante V 

D.Pal. Ma io non sò cofa faran per dirti, da* 
rai tu le rilpolie alle propoite , intendi. 

Guc. Non intem^||e voi*, ii^gnatenii, dico, da 
ora quelle riipofte ddie piopofte , che 
terrò a niente . 

D.Pal. O che se’ inettUlima . Cheto , chi è 
qui l Porgi tu quello lume . £ be' , che li fa 
li con quella fcala. à ? Chi è là dicol 

Gius. Nulla nulla , Signor Giudice. 

D.Pal. Che nu la , Signor ladro . O diavolo 

I chiama , corri Jacopo, il bargello, il bargel* 
lo, prello, ladri, ladri. 

* Ciac. Ah ah , che ipirito , che rpirito ah ah 

. D.Pal. Ove vai , che ti dirupi. 

. ,ViNc. UdiUe Meflfere ì 

Att. Rumore in piazza. * . *»' 

Sus. Che faràfVedetc. ' ^ 

P-Pa* liadrVadri , DrAlibnao, accorrete. Non 

calate, 
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calate , che vi paflb vivi ^ ladroni » da parte 

a parte. s • 

ed (fwentandoji eem ìffttdm »lìm mano^ it 
servidore {»ie fui b*lsonesdeve è 
Pigliatemi , pigliatemi, 

ViNc.', Wri in cala noftra !; ^ 

Lauk. Ladri » Signora , 

Sus. ^ Aiflri»’* raifc* 

Coir. Da per tutto difordinù 
Laur. E’ rovinata . • ‘ ^ 

ViNc. O Dio, Signora. 

Con. O difgraaia. 

D.Alo. Ch’è.^co bmli^ne ì OkepmaJor* è? 
parlate . 

additmd» Al •vfethìu tmdtttM» 

Att. (^ello fu vinq , quelli fon ladri. . 
P.Au). Mariuole? 

ViNC. Ladri, niente meno. 

D.Alo. Chiamma, Mallo d*atto, lo delitto ikciif 
' nare diavolo p. iello. , 

D.Pal. Jacopo, Jacopo corri . Gente ch^accorra» 
ladri. . Jgrìdu^ 

Gres. Che ladri ? Son io , fon GùilUni, Giu- 
nini . . } 

P.Pal. Che GiulUni . Arrendetevi, liece morti, 
alTafiìni . 

D-Alo. O monipolio , o monipolio ! Zi^oni 
mmalora , e quando f ' r 

Con. Vedete , che uon-lla abbaglio } che ne 
va pieno il mondo .. 

Att. Tutto farò , pia datemi tempo, - ' 

Sus. Soiì morta , rimediate. 

Ciac. Muo;q jf tutta sbatto. 

D-Alo. Soppónta|Varre;a , piglia niattalctoni, 
piglia fpate , rpiti , le non nce auto i piglia 
na cofa . 
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’ ' *S C E N A. XVIII. ; ' , 

Jigatìna , t dtt ti* ^ 

Aoat. fràcatto ì ^ 

ViNc. ^ Non V’appaurice no, fon qUi 10 pef 

voi. ' ■ , - ' ’ . r X j 

P.Pal. Non calerete al ììcuro , vi farò /«"««- 

re a faffate , ficee fpediti. > tir» [affi 

Gius. Piano , che ci uccidete t Coiiofceteini , 
pigliate 'il lume . ^ 

P.Alo. Porta qua ffo sfratta^ampagna 5 qui 
ncoppa è la cofa , apre lloco , lalTaniele con* 
legni da cca*fora na vento fa» 

In nf rendo Vincen^tto il baltìtne ^ entra dentre 
il Giu/i ini per non effer colpito da’ all’ #»- 

trare del ^ttal e Jpautìtì così il Governatore yto^ 
me Attanagio , e Vineenz.ìno , x urtano fra di 
lo no in fuggendo , ed urtata da lor la Sufann^t 
'•va a terra unita con gli altri • 

D.Pal. Moiicc , inlami. 

P.Alo. Mamma mia farvarae , fo niuorto» . 
Su$. Ab ah. g 

Att. Son crepato. 

Con. Oh precipizio. 

Agat. Povera Signora. > 

Laur. £ due. 

Vino. O che conq»aflb. 

Gius. Che ladri , che dite , fgannatcyi . Soif 
Giufiini , Signor Giudice , abbaglialle. 
Con. Noi nìlfi io i 

Gius. Fei qui appoggiar ^quella fcaletta per ca- 
larmene non veduto , nun iU altro . ■ 

P*Alo. Mmalora, Cavalieto,gii ieri accifo feii- 

aa remifiione. . 

■ * • Giac. 
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4t ATTO 

Givi. Signor Conte , nuovamente vi riprqcello 
I miei antichi oflequ;. 

Con. O Signor Cavaliere ,, godo di rivedervi 
in buona falitfe . , 

Agat. ( * Che ì qui è ’I Cavalier Giuftini) t 
D. Alo. Ora va mo , e non ce canofeere « va? ' 
Me io biilo col fanco fcarfaco ; pe non me £ar 
’ abbencere da' la- rraggia , hò gniettaco il pi« 

. ftone , ca fi nò , zito • e buono cel faceva 
‘ un corpo. ' 

Agat. * Abbaglioflì t 

P.Alo. Si Jò y a;e avuto a fi ftroppia un jen« 
neroy niente apnco« ' 

D.Pal. Mi fa duro anche a me ; ma che fatto 
avreUe voi ì Jacopo credeva, che foifi morto 

fi«à* . - 

fari» »l fervidpre , che •vien ili demrel 
Agat. quelli il Cavalier Giuftlni. 

ViNC. Appunto . rf 

Agat. E com’è qui?’ 

'^iNC. Prefo ha in moglie la Signora Lavinia» 
la figlia delia Padrona. 

Agat. 11 fappia la D Ucheflina. 

U.Pal. ya Jacopo , di ch« la gente fi torni » 
non piH occorre . Fi^uolo quello (calar di 
notte é gran delitto {parUadv al fervidore^ 
dì'Oit^inì y che torna in dietro la [cala) al fol 
riguardo dei tuo Padrone non ci caccio in.^ 
una fecieta . 

Sus. E’ lì y il Signor Giudibe ì Che venga y che 
ci racconti . f 

Gi'ac. Àh eh’ il ladro mi viene inverfo , mi fa 
fpiricarc . * (ff/da.’ 

0.1^ AL. Sta cheta y fon lo qui « non fu ladrone. 
Giac. Tremo tutta , ho la ‘quartana , fapete, 

• D-Alo. Che auto rivoto? 

iti gridare della Oiatohha, 



Xr " ' r r ^ ^ M O,' 

Giudice, eh- Ka tiSf„„ 
D.Aco. Mo rarria a tempo un difeenao fcoi«r. 

D p!', ^ Giudice, la Signora v’afpetta. 

‘''■4 nulla, onot. 

te o,al-tncomu.clata. e r-a,Wn per 

dopa awr p»r/««/,^,„. , oÒ*'"™"’'’"'"- 

^ èvSìi! S-**"’’ 7'’‘l’->“nti? oibàì'oui vi 
e vegli.* rtanoccc j. ti diùuaa* ^ * 

Gius. Ma fe non poffo feimaimìf ik prk‘^o\oi 
ne pnego lei, . f ^ voi, 

Sus. Prieghi invano. Va a Lavinia, ^lì, ch’il Ca, 

vah^ vuole andar via j che gli faccia come 

a fpi^ un prececca » ed un alti?) gliele fo^a 
com^.H)»drc^ :. S**ene co iq 

p.Aio. Kautoiocome niieio Zio 
Con. Madre, Zio, mi cdnlolo. * 

^Cav^ìie?;:' ed io .''“/lultvlì 
bi. - • ^ * wvitorq d’encram-. • 

Con.' Godo , • ■ ’ ' • 

[uo profieb. CaMlìé, il figlio, 
d<^ati!ffulf“ “‘“^heirr con centomil» 

Gotte , ed altri fiulioler""' ’ 

Gius. E’ vero.? ' " ; - ' 

Vino, Vcrillìmo ; • • ' • ' • 

Con. Ah mondo, mondo! ' " 

°nt“;o^ Sai:, r ■■ 

'eióriìo"^"' ’ n’^ttimonj ’ che tutto . 

. scote cou'ti maL .n 
D.a[" ’e vfedite « ^‘»var 

ogni paele à\Jofs7'.° ’ ‘ P"" > ' 

^ .Con, 
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To ATTO. 

Con. No , vìvono , ma come fe non .tivcffcro. ' 
'D.Alo. Eh le malacie corrono, vo dì V-S. ino? 
manco ? 

Cor. Gente Tana di corpo , inferma di mence , 
la chiamate viva? Eie non viva , che ferve 
a nafcere ? . , 

D.Alo. Al dir di V.S. chiavammoce cucce na^ 

■ foca , ed abbiam fornito. 

,VxNc. Che umore flrambo / 

Att. Ma pefa le colè in fe mia , perchè cimec* 

' te tempo^ 

Gfus. O Aurora , oGiuftini. 

SCE NA ’ XVIII., 

« . ' 

Di Palamedojfo ^ e, OiacohhA^^. 
ebe entrano nella gaìkfit^ 

•. e detti. 


D.Pai. pC comi, Signora} a Tuoi ordini , a lei 
^ dell’ intutto profondato. 

Sus. Siate pure il ben arrivato. Signor D. Pa- 
lamcdoffo gradito , e ve lo dice il cuore, 
D.Pal. Giacobba, elprimete i voftri doveri.. 
Ciac. Io ho a rilponder lolo « non altro detto 
m’ avete . 

Sns> O la mia Giacobbinà profumata , v’accol- 
go carifGma . D. Alonzo . Senza riceverla^? 
State diftratto? Sedie. . ‘ 

p. AiO. Gompatifea , Signora la defti uzzio- 
ne,è vero.jSeggie.il deicenzo non fu'a deritto* 

Si jò , V.S. ci ha bollito 

P-Pal. Voluto avrei da prima fare 1 compli- 
menti a quelli Signori , ne ci arrivai j Gli 
ora con la più rifpcttofa ofTervanza • . 

Con. Padrone , reltovene tenuto. 

Mius. 
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^ P R I M O. ...4 it 

Gius. Ancor’ io.. , . • ; 

D.Ai. 0 . D. Palamiò , haje pignató..un'gc?mcio ‘ 
da fare, Signor mio ..... 

D.Pal. Da fare , v’ho intefo , che fi (limi chi.#;, 

I merico lo che è fuccedùtp. t 

D •Aro. Da fare gnomo , io non dicocheflb. 
V.S. me se nfila mniocca:> ? il manco ^ chc^ 
dice e’I mio . Da far, diceva, clTerè accifo ua , 

' ghieimero zito , niente meno. * . - , 

D.Pal. Certo fu iin fucceflo non mai avvenuto. * 
Avete inchinato j Giacobba , ^uciii Cava** • 
lieù.^. «• , , . ‘ 

Con. Ci ha favorito • : 

Gius. Si a baftanza . ^ . 

D.Alo. Abbafiantiflìmo. £* finocc^. ^ deritto. 
G‘ac. Magia vi difli , fatemi fiudiaré>- le ri- ’! 
fpolle , eh’ ho a dare i e voi eoa ila telhUd» 
dura . ■ ' . * 

1>.Pal. O fempliciotta ! L’è, lode a Dio, ua po ' 
innocentina , e ne godo,,. ■ i ■ 

D.Alq. L’è un po^hellia , è ne chiagno. 

D.Pal. La Signora DuchelTa giunt’è-, ia buon;^ > 
falute? _ „ - ^ 

Con. Cosi, cosi. 

Sus. O caro , vedrete , tratterete una dama_i, 
Che poche uguali ne conca ài mondo. 

D.Alo. O certo vedarrà ..... 

XJ.Pai-, Veggo , che per lei mauc4 ; alla fama^ 
il fiato per dar fiiono "alla fonora tromba. 
XJ.Ai. 0 . E chi voleva di chtfio ? Io diceva , 
ch’affai piu 

X).Pai- Affai più fi loda col tacerne , che col 
dirne , e dite bq|;e . « 

X>.Ai.o. O dico bene , o male V.S« me lo bo fa 
dicere , o no ? 

Giac. No, non vuol dirlo no. 

^oN. Compatire un mio sfogo , qucfto è un di»-^ 

D .*• » <; 


^V‘ 


j, A T T Q 

rC) che sa d'adulazione. e vis» 

D'Alo. Spropofìco . (Dice male de la mamma) 
Sua. O via’ enti iamo cacti ativcrirela Duchel- 
lina , fe vi piace . 

D.Pai* Favor fomnio.' 

Giu 5. Un momento a me dì tempo . se v* ae« 
gi ada. ' ■ ■ 

Sus. No t fermatevi » GiulHni y a tutti i conti. 

Cara Giacobt>ina y eravate tìii da oggi de£ó« 

. fa della DuchelTa , entrate. 

D.Pal. Delìofa d’iochinarla , rlipondetc. 

Gtac. Ma fe voi ci colpacel 

Sus. Conie, come ? è in colera, perchè? 

Giac. Perchè l’ho pregato fai mi liuoiar le ri-* 
fpofte , e non ha voluto-. Voi ci colpate , io 
hò a rifponder foJo. , ’ 

D.Aio. “‘^'Scoppettata a chi non te fcànna (Dia- 
volo f»rjò io Ha. fella. ) 

Sus. Eh Attanagio, fra de gelati , che vi lìa il 
'méfcato, ch’è l’otiimo de*^riftorativi., 

Att. Bene bene , mófcato. ' 7^ 

Xaur. Non è ancora colmo ^ il Tacco. 

(ViNc. Ma' pei andare a terra un altra do^^ina 
di VQlte , come s’avea a fare ? 


' fìHt dell' Atte Primo, 


* # • 
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A T T Q II" 

» 

SCENA P R I M A^ 

Cavalkr Giujì’wi , c Tartufò 
dalle ftanzc. 

Tar. a Bbiate la fofFerenza, Signore , in me-^ 
moria delia mia aóticha fervitù » 
che poiTa dirvi quactuo .... dne parplei^ » 
fenza interrompermi* Siete ,*Signor Cavaci 
liere , affatto /dimenticato di chi voi fletè • 
di chi fon io . Q.uaJ cofa pofla in vo/ire ma- 
ni , che dar potete fcuoia di fenno ad un^ 
Giureconfulto , non fì è ella aggevolata » 
mutata d* afpetto ì Ed ora alla cieca , per 
ciò^ che vi l'uccede « vi buttate tra morti • 

Gius. Tra morti sì , perchè non fai tu. . . 

Tar. Senza interrompermi , vi pregai . Qual 
nodo , per raggruppato , che ftac’ egli fìafi » 
non hi da Tartufo difciolto ^ E qual da^ 

Tartufo attaccato » potè il fìftolo fnodare 2; 

Io non sò lodarmi , ma bafiimi dir fol que- 
llo : d’ ott’ anni /limato fui buono a fare il 
Maflro d’ atti j e di fette trovato aveva 
covacciuol della volpe. 

Gius. £d or quanti anni hai f 
Tar. Venticinque al vollro fervigio. 

Gius. £ di venticinque non altro dirai» chei 
far mi debba , che folo difpcràrmi. * 

Tar. Sol quello , ed hò finito . Io mi chiamo . 

^ Tartufo , e quello ben fapete , eh* entra io 
ogni piatto , racconcia ogni fapor e, condi« 

Ice . . . 

Gius. Condifee , racconcia ^ma non riun»fce 

DJ • 
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ATTO . 

il fatto in pezzi. Senti ,- c poi condilci ’ 
racconcia , fe ti bafta T animo. ^ 

Tar. Q.ÙÌ condottò vi voleva il Maftro d’ atti, 
e ci venifte. 

Giu. Confi già unì annò, che trovandomi io I 
in C,afale, al vedere , al ragionare , febeo 
poche volte , con Aurora Draganti ...» 

Tar. La Dama qui giunta ! ' . 

Gius. E mal per me ! S’ accefe nel mio cuore 
un incendio , . . No , è poco , dirò un . . 

Tar, Non iq direte più grande d‘ incendio. 

Gius. B pure fiJ piu E non tanto s’ accefe_> , 
ché conoGb^io elTefé per me imponibile io 
fmorzarlo . ' ' 

Tar. Imponìbile ? * ' ^ ' 

Gius. Sì. pei che era ella prima , ch’io la-* 
guardai, proinelTa ad altro; ballò ciò a fare»« 
eh’ alTalito fuls’ io da parolìfmo tale, che por- 
tomroi agli ultimi fiati 

Tar. Vedi vampa ! 

Gius. Or non tanto, tìfanato fui, non sò come, | 
che vidimi , fenza mia colpa , in punto di ' 
battermi per lei a chiufa ftanza con poceiitif* 
fimo rivale , ’ , 

Tar. Ignei efiètti di gelida gclofia! Gran co- 
fa ! 

Gius. Son tra di ciò da parenti, e d’amici fuor 
di Cafaie firafeinato , e qui in Cortemiglia 
condotto. La lontananza , il crederla già fpo- 
fa d’ altro fero , che a palli , Icbben di for- 
mica , n’alicnalfi In piccola parte il penfiero. 
diundoccco, che da te non a gua*i 1 r f^n- 
to qui arrivata , fciolta da ogni trattato . 
Guardo me , e mi trovo legato a chì noru-» 
credea; ftnto lei indi a poco, data a chi non 
la cerca ; Io in necelTrtà di rivederla , e" for- 
fè di liparlarletalfaggio il mio incendio riac- 

• cefo» * • 
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SECONDO. Si 

cefo i 'Offervo quanto m’ era facIJe Io fperar- 
la: trovo la conqul/la difperata. £ non vuoi, 
che mi ftimi già morto ? , 

Tar. Morto già ! Piano.*,' venire al pronóllico 
fena’ aver prima caftato i polai , cofa non ^ 
da perito. 

Gius. Quai polai , fe T hò perduti! ^ 

Tar. Gli ricuperale la prima volta, pcrclie ri- 
cuperargli non potete la feconda ì 
Gius. Eh , di mal grave la ricaduta è mor- 
tale . 

Tar. M2 quello « da efaniiaar£ dai perito > ^ 
non dal paziente . 

Gius. £fam ina , perito mio , e poi dirai .ancor 
■ ‘tu con la tua pitia ia : difperàti. ' 

Tar. Quello volito amore al primo nafcere fu 
alla Dama palcfe ! ^ 

Gius. Non tanto ufci egli_in campo, che mi 
fucc'edette lo che hai intefo . 

Tar. Ma in quello procelfo manca il delitto in 
genere . ; . • - . , 

Gius. Ch’ entra ciò ? ’ i 

Tar. Entra beniflìmo. Il corpo del delitto di 
furto é la roba rubata . .Voi v’,^ncendiate , 
vi ammalate , vi battete , vi dTrpcrate per 
cofa , che non mai fu volita . Fate ch* ella, 
con buona ciera torni a guardarvi, e poi mi 
^ balla 1’ animo dì fconvolgere il parentaggio 
volito , il fuo , ed altri cinquanta , fe ha bi« 
fogno , in un giorno. 

.Gius. Cioè , fconvolgere , confcntendo io , che 
'Aurora manchi di parola a chi s’ è data}che 
ritratti Giullini lo che a Lavinia ha protneft 
fo ? 

Tar. Ma quello poi. .. ^ 

Gius. Ch’ io non ha chi fono , non può effcre-f- 
(jhc Aurpra manchi a chi dee: farò io il pri*^ 

D 4 mo 
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16 . ATT O. 

mo a dite : quefto nò , Che liavinla reftì di 
me delufa', quefto no i eh’ io muoja , que- 
fto si . 

Tae. Il mio Tartufo è diventato ccdriuolo. Se 
•tutti i Signori foftero di tanto fino taglio . . 

.Gius, e chiami tu fineiza il dovere ? Le proce- 
dure, non II fa0>^ non, il gonfio ^ atteftano 
li Cavaliere j la sbagli. 

SCENA II. ' 

* 

Attanagìo^ Vìncenzino i e detti . 

.ViNC. ^Eniflimó ch’entrino più lumi, c po» 
gli ftrumencì. E ditela unà volta len- 
xa ftenti . ' " 

Att. Si, Viticeniino , gli ftrumentl 

lumi ’t hai tu detto bene . va via^e foi to^4g 

G*o$. Viacenziho , ove vai j che fi fà ? 

'ViNc. Comincei à la fefta , cred’ io , ' ' 

Ghis. 5enti , dhnmi tu ... . 

Tar. ( Meglio è moftrar di non curarvi di ciò , 
jSignorc ) ^ ’ 

.Gius. Va ^a} non occorr* altro. {J'incenkìno 
parte^ e torna con ! lumi ) Oimè , Tartufo, che 
' fò? 

Tar. Che volete fare ? Stiamo a vedere che_> 
tempo corre , che fondo ci è ; animo . 

Gius. Dov’ è 1’ animo ? lo qui quella notte ci 
refto. 

Tar. Partiamei s’ è cosi . 

Guis. No, non debbo . Lavinia fi difgufta . 

Tar. E ftatcvtne fe ho con la Signora Lavinia 
caramente . 

Gius. No j non poffo . ' 

Tar. Mandatele a fare una feufa, ed andiamo. 

Gius. No , non voglio. 

Tar. 


secondo: jTi 

TaH. Non dovete, non potete , noa volete , t 
che ^ 

GIos. Qjiefto non so . r ; 

Att. Si Signora , che s* aceendino più luflil . 
Sta detto , Vinceoiino , ove andato' fiete l 
Vincenzìno l ' , ^ 

VÌnc, Ad accender più lumi, ed a far ch’entri*» 
no gli Itrumenti detto m’ avete. - 

Att. Si 1 più lumi , Fatto avete beniflimo. 

Vìnci Infradicerebbe l’ immaturo . 

Tar. Vien fuori la Ducheffa , fapete? ^ 

Gioì. O Dio l'occorrimi 5 non vo farmi vede- 
re . 

Tar. Sari difficile in tutta quella notte ; Riti- 
ratevi dietro quell’ altro pilaltro , eh’ io vi 
flò d* avanti, ritira/ì Giufiini dietro un 

• scena III; ^ 

Aurora'^ ed Agatinà , che in ufccndo 
non i accorgono di Giujiini» 

Aur. /^luftinì in^Cortemigiia facto fpofo ! 

Agat.^^ OiM, qui in quella llanza fiTda me 
veduto, qui i«da me' il tutto laputp. 

Aur. Ed io dov’ era ? 

Acat. Chiufa a fpicciare il Corriere ,'fcni2u» 
eh’ aveflì potuto rinvenirvi mai. 

Aur. E’I Corriere? 

Agat. Partito s’ è fubito . Sle altr» detto non 
avete , che prello , prefto.^ 

Aur. e farà Giullirii ora qu* ? 

Agat. E dove volete , che lU^? Se fon poche 
ore, che llretto ha il parentaggio con la La- 
vinia . E ciò è lìcnro . 

QÌU$, ( Attorgendoji dì Lttvinia^ tht •vien fuori 

dite) 



5* ATTO 

dite) ( Ecco Lavinia , e m’ ha veduto . Ci^e 

fo O 

Tar. ( O imbroglio ! Dovete certamente . • . ) 
GTus. ( Debbo inchinarla , e poi i ) 

Tar. ( Inchinar la Ducheflìna ancora » perche 
po ? ) 

I ' 

SCENA IV. 

• a 

; » 

Lavinia , Placido > e dcttii 

• • 

4 

Lav. (^luftinièquì . Il vedette f 
Plac.( Vi Sta molto franco ! che farete f 
Lav. fiilogna fingere. ) . . , 

Ac^. ( Ecco Giuttini , Signora , ( Glicini dì 
aov era s' awiciua per ìnthiattre la La'vinia ) 
^ va ad inchinar la ipofa t ve s* è vero.) 
Gtn$. (^Giunto preffo la Lavìnìé^* inehìwey e dope 
ciò 'Va ad inchinare l* AuroiH che rendeglì 
colef aiuto ) Son qui al voftr’, ordine'. 

Lav. Obligata . - v i 

Aur. O ra'fpiro ) 

Agat. Viene a voi } forcatevi . S’ accorgoru^ 
quei di Gafa ), * , 

Plac. ( Che franche2za ! Non fulfeglì la let- 
tera capicacaf ) 

Lav.^ ( Eh , che sta mea^o mor-to . L’ è capita- 
ca ìicuro.) 

Tar. ( No’l difs’io , ch’appena vi conofce. ) 
Gius. Ah mi conofce si . 


SCE-' 


; : SECONDO: s» 

( / #’ •* 

SCENA V. 

D, Alonzoy Sufanna^ AttahagìojConti 
LaccìuoliyD.V alante doffo^ e 
foifiiacobhay e detti. 

Att. 'P' Lefto tutto . 

D.Alo.”^ (ina il tutto é in allcflimcnto, Signo- 
ra j a npi s’ afpetta » e non altri • , 

Sus. Eccoci . Favorite , Sìgnoii. 

D. Pal. Stiani per.fervirvi . 

D.Alo. Rinfervendoli di tutta fervitù.. Padro- 
ni . • i ^ 

Con. Servire, fervitù ? ah ah. •' 

P.Aio. Se k sfarzeja il Signor Conte » con 'fa- 
lucejil pignato 'è graffo. 

Con. Ammiro con quanta facileaaa per le ci- 
rimonie fi baratta la libertà . 

D.Alo. Da par Aio • Gommo a dicere ? 

Con. Chi fi dona in fervo >> chi per ifchiavo, 
chi accetta livrea > cj|i catene ! E fe ciò s’a- 
dempiffe , come converrebbe , detto , cht^ 
s’è , diverrcbbono tutti fervi, fenza rellar ci 
padroni ^ E non volete che ne rida ? 

D.Alo. Bella notizia ! Chi ti fapc » ti rape , 
non ncè , che dicere . 

‘D.Pal. Giacobba , nfcirc j fate il vifo cortefe 
al Governatore .... 

Giac. Bene , bene s’intende. ‘ 

Sus. Mio Palamcdoflb , non mi favorirete J 
( invit»adoh a federle ascanto . 

D.Pal. Con mio vanto . pignora , illruiva nti.v 
Sorella , che bifogno ha di chi la guida * 

Sus.^ Cognato , c non complice con la Giacob- 
bma ? Che poco dovere . Jllruitcla . 

D.Al€- 
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- D.Ax-o. Son qui . Che oiliozzioue Tho da dare 
non fapi ebbe . * 

, ^ facendo di ricatto mala etera alla Giaeobba , 
Giac. Io rìdo in faccia del Signor Governacore, 
ed egli Rii fà il grugno . 

Sus. O’ che poca compiacenza . D. Alonzo , io 
fo farmi affaporarc , fapetc ? Sedete con lei . 
D.Alo. Gnotsi m’afletto,ridoi ecco cca . Mnia« 
lora fe non ne voglio j fb;enno 

{fe te fede aceantch, 

Tar. ( parlando dì Attrora^ dice) Scà come vi dif- 
fi , Signore , appena vi conofee , Q^iai per- 
dita facefte mai ^ fgannatevi , • 

Gius. Ah che fon perduto ! 

Sus. DuchclTìna, che lì fà? Peldiam tempo. Via: 
in pi ima una concrodanza per metterci in vi- 
vaciti . 

D.Alo.Mo vò cchiu bino. Nonne porca , ca 
te fraveco n’occhio, {dicendo al VinceaK.ino 
Au 1 . In quanto a me là conolco impoffibile. > 

• Agat. Non li regge in piedi . « 

Lav. Sta ftramazzafca , ben fi conoCce . 

D.Alo. e con tutto Io ftramazzamento, benedi- 
ca , è una Lcilina Trojana ! 

Gùc. Troiana . ( e cosi fpejfamente ripete eofe^ 
che fente di ninn rilievo, 

'D.Pal. Qualche incomodo del viaggio accor- 
ciato l'aveva a /cntire . " 

Con. 11 comune i'propofito di Tar Tempre piti di 
quel che fi può ! 

Sus. Che llrahiazzata , che viaggio. Ho io di 
voi, Duchellìna , 'qualc-h’anno di più , e pur 
fido TaJteilare come un cawiuolo . Faccia in 
noi i fuoi effetti la giovanezza . 

D.A LO. ( Farà effetto il bino , non dubiti •) 

Aur. Non debbo contradtrvi * farò quel che 
pollo * 

Con. 




SECONDO. 6t 

CoM. O per mcgiio aire : ciò che non può . IJ •. , 
conitene , diflì ,1 propoli co . ^ 

^ tenta il Governatore di partirjt^da vicino la ^ 
Giacobba > e vlen dalia Sujanna cojìrettp 
a fermarvi cijì i 

Ciac. S’alza il Govèrnàtore , e mi fugge 
Vicino . , . ' 

D«Alo, Non Signora, non è pcccdieffo. Qijel Si-, 
gnore il impara i Ipicpulìci, bilogna anda- 
re ad inl'egnarc r ' 

X.AV. La paflace niente meglio , Ducheflìnal • 
Aur. Mi lento male ^ 

Agat. Via forzatevi che vi divcititc . 

Lav. Non vojrei , che vi cagionalle poi alcun " 
nocumento j pigliamne parere. 

D.Alo. O farebbe unconciubbo. Chiammam- 
mo Meuid , medicamene^ . lì CoAiicio t pre- 
do , non pazzianimb . ‘ ^ 

D.Pal. No ho , le bijfigna medico ,41'chc non , 
lìa , fi chiami un uom rinomato^ Unto giunto 
in Cortemi^iia ^ eh e poco . Sta egli alla lo- 
canda di la dal bofchccto . 

Lav. Si chiami ii , ordinatelo, Placido mio . 
pLAC. Farò che vmga . 

Att O quarto p*elìj,s’è refo qui troppo ufuale. 
Sus, Che medico , che tiidi annunci ? Allegria, 
allegria j ne colà me^iiio la promuove , ch’il 
mofeato . Portatene a ctonio . 

ViNc, Che fó i Vo' , o mi ft(? ?’ ' 

D.Alo. Vas); va privino, e va pel confino 
ancora . Che faccmo , Signori .' Il tempo 
pafla . 

Sus. Facciam la controdarua detta la cirimo- 
nia . 

ViNc. Favorifeano i Signori ftrumentt , 

{ef cono più /ìrumentì y e fon fituati in fondo 
per fonare , 

• * .. Sus. 
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8t^ A T t O’ 

Sus. Se gufta alla Signora Duchefla 7 

Agut. Non la sà ( dilTimulazIone Signora ) * 

P.Axo. Son io qui , non dubbiti « per concrl- 
ftarmeli Tempre (faeendeff avanti al^Aurorm 
per menarla' alla danza » 

Lav." Debbon èffer quattro Dame , e quatet^ 
Cavalieri } ballerà vederli per farla . 

D.Alo. Siam palTa quindici * Mi dò il vanto 
d’onoranzia , ’favorifca ( al porgerle la mane 
trovj^ fenzaguatdCi e>va a prenderli . 

GiacI Fratello , dicemife Ibn Dama io, perchè 
così debbon elTer quei, che ballano., 

N D_. Alo. Altro voi non liete , cheferva di quc« 
fti Signori'. 

Sus. An^i padrona ; 

D.Alo. È fatta . Favorirò lo , e la mia rive- ' 
rente.Dònna Sufanna col sì Jodice.D.Giullino 
con la fpofa . E’I srCon^e . . 

Con. a m<À 

D.Alo. Non ci vuol contribuirli { ' • * 

Co.'T. A me ballare ! Oibò . Far baratto della 
Terietà ! Ipropolito.’ 

D.Alo. Già : non fé nce può dì niente . 

Con. Anzi fé ci potrebbe dire alTai . 

DJUo. ( Ha fatto vuto de di sì , quietammoce) 

Sus. Ma qual più Ipropolita del vorlro, dilporre, ‘ 
lenza convenevolezza . D. Giacobba debbe^ 
rellar-da voi lervita . La Duchelfa la lervirà 
il Cavaliere . Io con il mio Palmedoflo . £ 
Lavinia ' 

Lav. Ed io con il mio Maellro. da ricamo j giacà 
chènon vuol favorire il Signor Conte. Pla- 
cido, venite . 

Plac. Troppo vanto , 

D.Alo. ( D.Giulli ! Bombrode a V.S. fammen- 
ne un brindile al manco.) 

Att. Che D.Giuftino ! Giultiiii è ’l calato . • 

' ' r y.lìiCt 


é 



5'E C O N D O. 6i 

Vmc. ( O Io fcioccaccio ) • • 

Gins. Cime , che fo ì 

Tar. Biiogaa » che balliate ; volete dare a par- 
lare ? • ' 

Gius. ( Vedràffi dì TOC la Jne^.T) ' 

Con. Se vi Zìa chifiiuochi c.a. l'cacchi j il farci 
Volentieri . ■ • • ‘ ^ *' * 

Lav. Attanagio il giuoca* e vi ftarà fervendo *. •. 

Att. Sommo c il mio*onore . Scacchi i e fcac-.^’ 
chiere , ì-.- ' 

D. Aio. Sghiaccht . Ora . va facce* ca‘ falò li ' .. 
fchiacche non'fo l'prepofite } me ne faceva na 

iProviftai» (Vtncenz.ino porta da òcre , 

Sus, Non v’è chi faccia onore al mofeato ? Por-^ 
catene- a tutti . . . . v ' . 

Lav. Q’via: Qui la Dama) eli -il Cavalierc‘4 
Poi qui il Cavaliere > e lì la Dania • 

Vmc. Vuol ferv irli , Signora Agatina.' '' 

Agat. Mi favorirete in altro . v < ■ • . . • : 
Vmc. Con tutto il mio buon animo .• 

Su5. E la bella Giacobbina non balla ? . ' ' 

■ D.Ato. Crederebbe , che gli fia di IcoramitO * 
(Vò fa abballa le cellunie ) ncè la si ArgateW 
.la fe no , . ♦ . 

Sus. No no , la Giacobbina i Non fate darmi - 
in bclèia-. / , '' ' . 

D.Alo. Gnorsi , ecco ccà V Sevo eflè caccia- 
ta , la caccio . . . • 

Giac. a me cacciata J Che male ho fatto io f 
fratello, voi colpace à non dir , che fon Da- 
ma . A me cacciata ? uh u h . , . 

D*Alo.’0 mmalora la martuccia I ‘ 

Sus. Che fur Che si, che mi^rò conofeere di , 
buona forma . ^ ' 

D.Alo.Ecco cc^; mo la caccio t dilli • ' 

Giac. Non voglio, non vegli ol 
X).P AL. £ che voi trafencite . 

( S«- 
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A T T O 

(Sufa»m*da de* pì^^dcotti aD^Alenzom 
D.Alo. Signò ? E che pazzia de mafaro ! 

Lav. Signora madre , frenatevi , vi fono'fore- 
ftieri . 

Sus. Il Signor Cognato cosi m’aderifce , ,• • 

{ 'feguita a pìit,z.i{arlo per più volte * 

D.Alo. Mmalora arraggiala . ■ ^ i - 

Lav* ODio è uno fcandalo . ‘ 

D.Alo. Aa , mo mmc sbraco vi . ‘ 

Att. Signor D. Alonzo .... ‘ 

D.ALO.Signor D.Braca. Pizzecaoommo a QÌtiz* 
nara . Mme v»ò trasì cu puro ? • ". . "• 

Lav. Gara la mia Giacobbina , difle menarvi ai 
-ballo « non cacciarvi . . , < ; < 

GiAc.Il ballo dich’io, s^, perche cacciarmi i 
D.Pal. L’è poco efperca. Sta tu a vedere,Gia« 
cobbina y lia .a vedere « • » , 

Lav. Incominciamo • 

Agat. Ma la Signora poco .la sà « ed io quafi 
niente . • 

D.Alo. Ecco <pù . Ufcia Ila ccà j poi volca..J 

114 • Quà rcveienzie \ qui • dico 

Afuje manco la lapite.;» D.Lavorì ? lP fto con 
li procedi ncapo , Ile Eigolarie fenne vanno . 
Lav. Concentaccvi di vederne da ndi il princi- 
pio . Senciamo i’aria {fi fuona V arit$ fenx.» 
bullare ) Da capo . Poi io ifello lì fià di là 9 
p cosi tìegue poco ‘diverio . £ti che la sày la-* 
jà . ,Via tutta da capo . , . ■ ' 

. {fi^gt^f ballo , che và a finire . ton.l*andare 
della Sttfanna a terra . 

D.Alo. Ghia chià. O nimalora è ghiuta» D.Pa- 
lamiò , ce dico tiene da n’ora . 

D. Pal. E’ nulla è nulla . Succede ciò a chi 
gira . • 

p.Ai,o. Succede ciò a chi fciofcia • 

('vien un qt$afi deliquio alC Attrarrò t e vie» 
dall' Agatin» fi°fifnuUo • Aurw 



♦ SECONDO; es 

Auw.*Ah Dio aiutami, non jwffo più , 

Agat. Signprioa , che fencice ì 
Siis. Che fu ? . 

Lav. Cara la Duchellìna . 

D.Alo. Ogua/o , o roina ! 

Gfus. Cado ancor io. (yf intt/i fu éfuum fe^m» 

D.Hal. EtFecco del diiaggio . 

Con. Effètto deldi(ordioe . (tw« ceuGìu/Uni, 
Ti^a. Fortatevi^andiamo in altra ftanza . 
jGiac. Oiinè coe’è ì II male a chi è venuto « m 
mé forfè l 

« y^Nc. O Dio l’Agatina s’è feoioriea « 

(Attreru fiùjS /murrìfte.!». 

Lav. Ah,che s’abbandona . 

P.Axo. S’abbannona dinto a la oaià mia ! vuù 
pazzejài ’ ; * 

Con. O mondo ! non v’ ha oncia di dolce , cui 
non foflkgtta libra d’aUKtro» 

D.Alo. Sprepoflto . 

Att. Ah che premedito 

P. Alo. Che dé ì Abbrevia • 

Att. Che non fìa còfa buona « 

D. Alo. Me ^nzava , ch’era pteno^ de pafU-A 
riale . CcXnó morinuuo ^ e iffo fe nne,vei»o^ 
ch’è cofa bona . ^ 

Con. Duebeflina i che fentice*? * 

Aur. Vengo meqo . • 

Sus. Prendete dell’acqua prefto .L 
' ( torrono molti fer f aeqM • 

. D.Ato. £’ a0aje ca non ha ditto vino f 
Lav. Sta" mal ridotta . 

D*Alo. Mal ridoi ta ! O cala mia sbregognata % 
Si faccia rin^rmità . , 

^ P.pAL. Si chiamò il medico ? Chiamai TAba- 
te Cofmo , or mi raccordo . 
fPtAc. Chiamolfi, chìamolfi 9 dille cU venir ora. 
\ViNC* ficco l’acqua. • _ 

fi .G»ac, 
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.<G>ac. II male fratello 1’ lioìo ,‘ò'chZ? M* /fen- 
to tutta sbattere . Portate 1’ actjua ancora^Ji 

a me . ^ 

D.Pal. Ka male la DuchelTa non tu, no . 

Guc. £ che quel delfa DuchelTa tem’io . 

Vwc. Bevete , Signora Agatina , ftate ancor 
voi tramortita . * . 

Agat. Vi rendo grazie , non bifogna Meglio 
opn^vi farà < che andar fui tetto , Signora^ 
r ho fatto preparare . 

J,AV. Buttatevi a me in braccio. (^eiVtAurór» 
entro condotta dalla Lavinia^e dalP Agatina • 
Sus. Softenetevi ancor a me . ' ’ ’ ' 

D* Alo. Vejato chi tene a efla . ‘ * 

Con. No fu’l letto , nel letto , dich’io ed ' in 
‘ . dieta k \ t • ’ 


D.Pal. Si, fenza cetxi in limili cafi : dite be* 
nillìmo* « 

JD.Alo. Senza magna *a la cafa mia ì £ un yi« 
tuperio . 

Sus. No t affatto affatto nòli mi pare . Dué fet- 
terelle di pan bruftoJito bagnato al mofcàto è 
antidoto ottimillìmo . ' ' 

D.Alo. Mettarria vino a la zella ! “ 

Guc. lo ho da raettewiiipurea fiftCo^fapète. 
D.Pal. Perchè f 

jGuc. Perchè hò A mai della Dncheffa fenz* al- 
tro , . 

D.Pal. Vedi appren/ìone , « " ' 

Tic toc . icjent^ buffare la fona , che dcei 
j ; bonetto fona in iffrada . 

,ViNc. Si buffa la porta del bofchetto , 

Plac. S;^à il medicò *■ . ’ " 

ViNc, Vo ad aprirli . ^ • • . . ' 

P.Alo. Vo' ad aprirli ficuro, ci' vò il detto . 


V va Vtacenz.iuo — ttj,nrc . 

^!>on. a Ietto anderò ancor io , che bìlogno h<^ 
diripofo . : ' Att,* 





. , SECONDO. 6 ^ 

‘•jICtt. Come ? e fenz4 cena i , 

Con. Per me è Colico - ' ' 

P.Alo. Non Signore 5 mi fa patron 'mio • s 
D.Pal. Gli fa flupore.9 vuoi,<fi»e • 

■ D.Alo. Mi fa*culcce . Mme fi un cagiia fac- 
ce . • .' ■ » 

Con. Permettetenii . . 

Att. L’appartamento è fiifb preparato . Anda« 
te voi lervcndó il Signor Conte, Placido. 

Pla. Favorite di qua, ch’è via piu «prc^ # 
D.Alo. Tocca a me il favorirla . 

( ed accomfagn»te da tlacide- een lume i fuf» 
condottoti Gente per ia fcmla » eh'i fttori 
a bof (bette . 

Con. No no : la foggezione è condannabile . 

O. Alo. Gid già. pure è fprepofico ì bonanotte 

aV.S. / 

t 

SCENA VI. 

t* 

I 

Marcbefe Rahini creduto Abbate 
. Cofmo conferai dorè avanti con tor- 
jcòioaccefiy Vincenzìno^ che T ac* 
compagna „ e dopo poco Attanagio 
dalle Jìanaxn 

ViN. * giunto il medico , Signore . 
L>.At.o*£ui Che craf'a . Si Culti/ bonanortoi.. 
Addov’c f .. ' 

ViNc. Non c il Signor Culuiio, SignOirc, c un 
Abate . 

D.Pal. Si sì l’Abate Colmo , • ^ 

ViNc. Starcene cu pronto alla porta con lume , 
» qnando faràs il Signore Abate per ufeire . 

P. Pai.. Coaqfceiete un* uom di conto . 

fi a. P«Alo4 



U AT T O . 

D«Alo. Che conolca il male, 
faccia de cuoce , poco mporca . 

D.Pal. •* O r uoni limicaco . ) 

Marc. Inchino U vo^a Signoria Illnliriflìma» 
con darmi ancor l’onore di rilpettar di nuo- 
vo il Signore D.Palamedoflb . 

D'Alo. Bemmenilco, si Abbà.Signor mio cca... 

P.Pal. . Signor Abate Colmo , creduto ho far 
cofa profittevole , ed a quelli Signori , ed a 
voi neU’ancepor loro un uomo del vollro me- 
tìco^, e gtullo alla prèfence còngiontnra , Ài- 
mo* ch’abbiate a ur , che fi contefti quancqi 
a xpllro favore trovo eflèrmi sbilanciato . 

D.Alo» Quanno niammaca ce figliale, D. Pala- 
Oliò , creo ca luallanie la Vammana . Si- 
gnor mio,cca è benuta na,.., E’J diavolò fa , 

che in eh’ è benuta , rè benueo ne ch’è 

ftaco , che Té benuto ì Addommanna . No 
trafa V.S. ca vide ^ che l’è benuto , chefta è 
la meglio . 

D.Pal. Ma voi troncate il difeorfo a chi dice, 
per poi confondervi . 

Marc. E’ qui l’ammalata , che ‘dee curarfiV ’ 

D.Alo. E’qui. Ommalora V.S. non fa^de che 
razaa dc’malata é la qualefla , e de che raaa-a 
fiam noi , giacch’è che/To . E’quif Na Du- 
.chefifa de qfiella^portaca» cade malata , e V,Sf 
dice è qui ì Vo V.S. , che la manna a Io Spi- 
rale , o commo? E’ qui ì D-PalamiS;, e che 
mmalora de miedeco ; 

IAtt. Signor D. Palamedoflb , la Signora vi 
prtega , che vi contentiate di fermarvi qui 
per quella notte . ’ 

D*Pal. Ma perché ? Tornerem di mattina , 42 
qui a cala è un pafib di llrada . 

Att. e quello palio la Signora D. Giacobbju^ 
,00D può darlo > perchè è gU coricata , 

D.Pa&. 


S E C O N D Otf f». 

I D«Pal. Ah l’c così apprendevole , noo v*c ri* ' 
medio . ,(vìa» 

D>Ai.o. L^è cosi hefUa » e ci rimedio io . Si- 
\ gnor Dottore , ilocotraove dì malate , una è 
una de le fette fate , e 1’ aura è una *de le^ 
qiuttuordece mmalor de chiaja , vide , core 
carOyfaname la fata ^ e abbiane lamma- 
lor^ ch’è opra de carità . 

I Marc. Godo Signor » che vogliate meco la..*; 
burla . 

D.Alo. Te dico co li fette fentimenti » que^ 
(tanno tutte due col procelTo fpedientet di* 
ciam noi Governatori • una mi potrebbe da* 
re il buon giorno , e l’auta la mala notte , 
vide gioja arrefediammonnella . ' 

• .Att. Signor medico, favorite . 

Marc. Siate certo,Signorei che non ad altro io 
' qui mi portai , che per fare lamia obbliga* 
alone . e ws con AttmnAgio . 

D.A 1 .Ò. Dimme » Viciè, loJodecCf e la fora re* 
(tono ccd (tanotte ì 

ViKOk CertUnmoL s*è avvUàta la cena •' 

D>Alo. Nè t S^ che bu6 fa^, dì ca ftò pocQ 
d’ario « e non ni'agno . < 

ViNc* Ma perche , Signore ! ^ 

D>A^o. Viciè , mmalora • ChelTe fo tutte mar* 
cigegne de (fa mbrejaca pe me fa dì : fpofa f 
ch*a;e tuorto . Bona notte . Desino otto vo^ 
ce , Viciè • v/n . ( 

yiNc. E con tutto il digiuno vi direro buon..* 
prò vi faccia . Ah ch'io uccello gli altri » o 
fonvi rehato pe’l piede . Quello diavolo d’a* 
more entratomi in corpo non mi da vogli^ 
di cenare , non di dormire. Ah Agitola » # 
-dove f«i , 


'Attdnagìo di dentrdy 'Placido , che 
cala di fufo , e detto* . . 

Att. He ore abjbìamo s Vincènilno > '' 
ViNC. vJ/ Vàn per le tre , credo . 

Att. Pliicido é calato ,o non ancora ì # 
ViNc.‘ Ecco, che viene. *■ 

Plac. S’è già chiufo il Signor Conte . 

Àtt.^ È’I Cameriere ? 

Plac. Ha cenato , e chiufo s’c nella > 

apprelTo . Stati fon ben lerviti l’uno , e l’al- 
tro . 

Att, Beninimo . Chi di voi è di guardia ì 
Plac. Io per fervifvi ' 

Att. Andate voi pre/lo a dormire ^ Vincén- 
2ino . ... 

ViNC. Prefto? ‘ t 

Att. Pi elio , cioè col tempo , che ci vuole , 
ed abbiate il pefo , fe fencicè eflervi àl(^un_« 
bifogno , di' venirmi ad ifvegliare . 

ViNC. Starà fatto. 

Att. Voi» Placido» allor ch’eice il medico, 
fategli lume , vada il Servidore ad accompa- 
gnarlo , come fta ordinato j ferrate poi , c fa- 
te i fatti voilri . La cafaè tutta ricettata, vìm, 
Plac. Sta iutefa . * ' 

SCENA Vili. 

' f 

Vìncenzifto , e Placido - 

• ^ . 

Plac. Òn vai tu , Vlnceniino » a dormi- 
* / ic ì Che guardi l 

.Vino. . 


SEC O N D O, ^ fi 

ViMc. Veggo s’è per afQÌrc il medico . Voglùm 
cambiar la guardia , Signor Placido i 
Plac. Donde quella finezza inalpeccacà i 
ViKc. Sencpmi con pocofonno', a dir vero» 
Plac. Ed Io neh'o mcn di ce . ' ' . ^ 

ViNc. Hai tu c'enàto ? ' 

Plac. Mi va altro per" la cella i ' 

ViNc. Cidiam la mano j dunque cofa il farà • 
Plac. pilori i fofpe tei ; fo ben io quanc’vuova 
fon fòteo la tua chioccia 3 ma Ita di me lì* 
curo . * 

ViNc. Dico il vero: non vorrei, che la mira 
aveflimo allo jfleflb fringuello , per poi , allor 
che caàa , non faperdi chi fia . 

Plac. Prendici mira, fa che cada^ che farà 
tutto tuo . * ' 

ViNc. La^dici’da galantuomo?' ' 

Plac, Dio il volelfe , Vincenzino , é di sì poco 
conto folTe la cagion del mio palpito . 

Vikc. Adagio, col poco contoj che, o non da* 
Ai al fogno ij o non hai occhi . , 

Plac. Eh , non foio i Zingani indovinano • 
Cento Agatine non in me farebbono'una boi* 
la alla pelle , io ho iihwcàe ulcerato fino 
al fondo . 

ViNc. O cima d’uomo l verrotti *da qui avanti _ 
co* i libri apprelTo . Son perduto , amico , m* 
ho poAo un mongibello in corpo . 

Plac. T’invidio, Vincenzino . 

ViNc. Piangimi , Placido . Maledetto fia fa- 
more, e chi gli va appreffo , Meglio è dare ne 
pidocchi . ^ . 

Plac. La dici gluAa ^ ' • 

ViNc. D’ una Aella pece dunque fiamo attac-\ 
cati ? 

Peac. La mia non é pece che attacca no, 
fcuoja , 

fi 4 Tmc» 
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ho lotefo • Chi ami torratt! dS focto' 
. iruolìdelle-i^carpe » m’immagino . 

PiÀc. Oibò , non c’apponi ; mi da cucco il Tuo » 
che non è poco , 

ViNC. Non ci corrirponde come vorreili forfè | 
Plac. Brucia al mio fuoco al pari di me • 
,ViNc. E che vuoi piu . Che dirò io , che mi 
fcocco a quello d** una fola buona cierar 
Plac. £ pure ho una ambafcia di morte . 

.ViNf. Non potrai oetener chi'dehi. pdDc que* 
'fto ? 

PtAC. L’ ho alle mani J, 

ViNp. E die domine ci malica !' 

Plac. Niente mi manca . ‘ , t 

ViNc. E perchè ti martori t * . 

pLAc. Perchè io manco a tutto ; 

V INC. Parli indiano i Chi ci ruol fèntire . 

Plac. E’ un liagua^io , con cui parlar dou- 
rebbe ognun “eh ’è figlio . 

,V wc« Oh ) credo (dea il medico . Addioyadd^ 

S G E N A IX. 

4 > 

LavMt , *Pl0ciJo i 

Lav. Is pis . Son Io | fon io , Chi v'è con 
A voi i 
■Plac^ Son folo. 

-Lav. Senti « Luiggi mio •» elee ora il medico ; 

; accompagnalo^, lèrra , e poi qui m’ afpetca • 

Io ftaró da mia madre fin che non ila addor- 
mentata , e calerò fubito . 

Plac. Benlffimo ; qui v’attendo . V’ è cofa di 
nuovo ? ' 

Iav. No , quelchc al calare farò per dirti l’ac- . 
cenno ; piu non vo ‘iq vederti in quello ft*, 

to j 
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co V per tutta dimactina ne far^niori. L’e« 

* fempro della Duchefla mi giovf. Or mi dù» 

' chiarerò col Giudice , farò ch’il medelìmo 
dica a mia Madre. chi tu fia , d’avere licen^o 
aiato Giuftini « c dato a te fede di fpofa . Là 
ipia cafa f di cui V aiToluta padrona lon io * 
i sia tua , come più fiate udifti . Se mi.i^' 
Madre confencirà , bene ) fe no : vada a lare 
i fatti Tuoi . Tu fei il padron di tutto . 

PiAC. Non più « che mi fate voftro debitore^ 
in modo , ch’ò per me impoflìbile a non an- 
darne fallito. ^ . 

Lav. No , no » que^.ftefib fallimento fa un-« 
sran faldo di partite . Oh ^ eke il medico » 
qui m’afpétca • t • 

Plac. Benikimo . . * 

SCENA X.. 

'Marc keft Rubini y ebe veie fo!P!a^ 
ciào y e non Lavinia , eà A^itina 
da altra porta , c detti • 

* • \ ' \ 

Acat. U Cco , Signor Dottore , il paggio , 
che vi ila attendendo * e* I fervH 
dorè a pronto per accompagnarvi • 

Lav. Pis pis . di nuftffio . 

Aoat. «Favorirete di mattina per tempo gii dilR. 
Marc. Verrò . 

Aoat. Andate ora con la buona notte. <v;4[ 
Marc. Reilatene voi con altrettanta. 

L*v. Quel che t’ho detto , fai che te l’ha det- 
to il cuore, tarlando la Lavinia ^ $ Ftaeido 
in Inogo^ dove ttem po(fa Placido vedere il Mait^ 
chefe f forte poi Lavinia» 

PtAC» U mio t che V9Ì ravete , udite , che v| 

jifpon- 

-T • • ' ' 
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rifponde , Favorhe Signor Medico vJ>%> tcr^ 
•avendo. Ed »l porre gli octhi in fatti ft ;/ 
Marche/e il ricenofce , 

Maxc. Favorice , Signor Paggio * fyn con voi ^ 
cos’è ì che v’accaddè • . > < - 

PtÀc. O Dio . ■ ' ' , 

Maro. Mi conofeir 

PlAC. Sì*^ ■ ' ' V ’ ' 

Marc. e puoi dirlo f ' ^ ' 

PiAC. Padre . 

Marc. Chi feì ? , ' 

Plac. Voftro figlio . 

Marc. Un paggio ? ne mene! , « • ’ 

pLAc. E’ vero } Ah manco ^ ' 

Marc. Muori, quello afpetco. 

Plac. fi debbe . Ma «•... * ' 

Marc. Ma che ? 

PtAc. M' Uccidano le vollre mani. ' 

Marc. Non lo meriti , c’uccida il rofifore • 
P^Ac. Sì , m& non tii vofica dàTgrazia . S - 
Marc. Indegno , e pj-eccndeMo guoi i 
Plac. Noi porto . ^fa' qucfto fangue , eh’ è vo- 
ftro , fi verfi da voi . ' 

Marc. Il Sangue , ch’è pucrido^fi cacci da ogni 
mano . . ^ 

Si cacci ai.** ibi vi chiedo ..m. 

Marc. Tu in iliaco di chiedere i 
Plac. No: otterrò Ibi per grazia. 

M/tRC. Tu ùi iliaco d’occcpere 1 * 

Plac. Son figlio , . . , 

Marc. Che figiiO', -Viicere non più mie ,.;cra- 
dicor de’ cuoi nacali , mi vedi , ci vedÉ» 
campi ! Ah , che Iblo il vederci, qnì elalar 
< queir anima rea , dar pocea compenlb ai mio 
dolore , in apparir faccendo. piccola favilla 
*di quei Jullro , che con canfiftenci in c^dira- 
, mai , fcelleraCQ, e nemmenne folli daccanco^, 

Plac. 


S E C o D o.: fu 

•^LAC. Ah sì . Ecco m’emepio , ciocché io mr 
far non fq>pe il rolTore , lo faraa 
mani , ^ 

Marc. Fa pure ; ma rendi prima al Marchefc 
Rubbini quell’ onore , che ci diede, 

Pr.AC. Dice in che modo , e’I farò. 

Marc. Penfalo tu. ^ 

Plac. Ah che non hd mefite , Padre. 

Marc. Taci , non più con quel nome chiamar* 


mi 


PtAC. Qiiefto nò , fuggo , m’aflfoflb , m’uccido 
ma face , che prima vi dica , padre perdo- 


no . 


>1a#c.* a cc perdono? Ed alla mia ftima chi per-' 
donerà ? ^ 

Plac. Chi guafdwmmi da voi emendato. 
Marc. Tu capacdk..., 

Plac. Io sì , fe capace fui di vituperarvi , ca- 
pace fìa di farvi vanto . 

Marc. Con queilc eioichc azioni ? 

Plac. Eroiche farò , che fiano , ed a confaccn- 
' za d’im voftro figlio . 

Marc. Qual’è il figlio ? non ho figlio , non vo 
^ figlio , che |pn coufaflì ^^Ue procedure dì ga- 
lantuomo . • », 

Plac. Confaraflì, Padre, e ciò pi ima attcfliJl 
conofcere il mip torto , il confc/Tarlo. Chic- 
fivi licenza per girar l’ItaJia , mentj , fu per 
portarmi dietro Lavinia BattiJacqtìa , di cui 
mi refi amante a fegno^che per farmi a lei pa- 
lefc , veftj quella livrea , credendo non efl'ervi 
qui , chi mifapefie . 

Malfc. E come ? difpregglator del mio rifpetrb, 
fconofccnte d’un padre di te amante , deli* 
onor di galantuomo , del tuo fommo incei ef- 
fe , trafeurando la tua invidiabile forcwna_rf,’ 
la parola da te , da me già data ad Errfghei- 

ca 
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ta Rubini , maflfftaggio a ce proccuraco , con 
ifcemamcnco de* pochi anni di vita , che mi 
reftanO} animo avefH cu di lafciarmi ; rapen- 
do cerco, che feppeilico in ul modo m’avrefti» 

• - tMfbaro ? 

Ptac. Ah cb* ho corco, m*emendo, laccio, fug- 
go , mi fcordo { e febene il farlo mi cofti la 
vica , fi faccia , s’ubbidifca , fi rouoja. 

IIauc. Fuggi , (cordaci , muori , che poco im- 
porca . Ma penfa in ciò fare, che non redi ma- 
culaco Tonor di quella cafa , non manchi cu 
a ciò , che se’ cenuro . In concrario non so* 

più mio figlio , rcflarne da m« raaled 

Plac. Noi dice, fo cucco . Solo lo (laro in 
mi crovo , che fènciace, vi ptiego, * 

Marc. Ch’ io il feiua no • ^ 

Plac. E chi ’l fcncirà ì ▼ 

Ma'c. Penfalo cu « 

Plac. Almeno 

Marc. No , affacco non udirocci. 

Plac. Senca io fulo , che far mi debba.' 

Marc* Reflane incacenaco a quelli piedi , pen- 
dence dal mio volere^ caci alFacco di me. pen-^ 
ia a non far decrimenco ad aici|po , penia 
non farlo a ce Hello : penfa , e penfa cu . Do» 
rese* cu con lume . 

VÌ0 ptr U fortm del bof$hetl$ mccemfé^nMt» «ÓlT 
fervi dere^ thè f e ^ti /<* imeontre tei Inme . 

A 

SCENA Xil. 

'Lavinia 9 e Placido > t Laureti 9^ 

• per poco • 

{fAV. T Uiggi mio,lla gid da me il Giudice ùm 
Lj ibrmaco , pariaiii chiaro^ vo ch’ài 

ferirà' 
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fenta tu fteffo . Laiir(fcca . 
jLaur. Eccomi. 

Ì«AV. Dì al Giudice, che calj , che qui è afpeN 
tato da chi gli dilli , •vìa h»Hrttttu 

PtAC. Come? Chi? ferma, non ancora, feoti. ^ '•*’* 
I,AV. Che delìj ? ^ 

Vlac. Trattieni . 

Lav. La cagione ? _ 

\ Plac. Chi viene? 

Lav. Il Giudice, 

Plac. Gli-dicefti,... 

X.AV. Chi tu eri ./ •' ■ 

Plac. O Dio . ' - • . - . . ► 

I^v. Se’ fmarrlco ! 

Plac. No • s* ^ ’ 

Lav. Come no . Il veggio bene . 

Plac. Che vedi ? 

Lav. Che sì . ' 

Plac. Vedi il vero , • 

Lav. Tu no» bene accerti, che dici f 
Plac. Non fo • 

Lav. Che parlare ? Che t’avvenne ? Che fii 
Plac. Mi fcovriili? ■ 

Lav. Tanto bene . Noi raccordi ? Così concer- 
tammo , 

Plac. Ah che mi perdo. 

Lav. Ah che pena ., Tu non se’ più quello! 

Plac. Ah che lo fono sì , quello, quello, ma.*;» 
Lav. Ma che ? 

Plac. Ma perduto. 

Lav. Perchè ? . 

Plac. Perché t’.amo . 

Lav. M’ami , e così il iftoftri ? A » che più d* 
amarmi veggo , che non ti piace. 

Plac. Sì sì , or più che mai . ' 

Lav. Tu temi ? • 

pLAc. Affai . , 

Lav, 


t 
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Lav. Di me ? • 

PlAC. No . 

Lav. £ (ir chi t 
PiAC. Tremo in penfarlo 
-LAV.^PaJefatni.... 

Plac. Prima m’attérri un fulmine ; 

Lav. Luiggi non fai ve<i«rmi dimani 
PiAc. Spiro orajo, Lavinia. 

SCENA XIII. 

D,Pa/amcdqffby e 

t>.PAL. Pignora , quanto godo neirinjpicgo d^*' 
ubbidirvi ,.;alcrcttanto peno in pen- 
fando a qualche amarez 2 a s’inconftrd , ma 
la foggiogheremo . £’ quelli il Cavalieref • 
Lav. Si , ma y o Dio , è coDernaco , cenfie. 

D-Pal. Non dubiuKf fidatevi di me , Mio Si- 
gnore , grazie non |whe debbo alla Signo- 
rina , che jjcl fidarmi il gran fecreto , prò-' 
muove in me l’impareggiabile vantaggio \ 
che traggo dal potermi dire» voftro officiofif- 
fimo fervidore . 

PiAc. Reftovi tenuto ( Ah che rovinai). 

Lav, Caro Signor Giudice ’ 

t9 Palamedo/IolE come co- 

« allucinato non feppi por mente , che voi, 
oignor Marchefino,eravat c colui , ch’io vidi 
. rn Mantua è già un anno , e più. 

Lav. Udite ora , egli è quali 

^ e ft^kuna^* poteva io acctrcarlo, * . 

n*D ^ ••••• ■ ' 

U.l AL. Non occorre f fono imbevuto di tutto,* • 
fidate a me , ' • 

1 


•■i* » 
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Lav, Ah che v’è cofa pjsgglor di quanto io ttl^ 
mea . ' , 

D.PAi.:Echer ‘ 

Lav.^ O flcrvate coftui come fta 5 più noi .ri « 
/ coiiofco f vedete è quali morto , non fa dir* 

mi i, _ 

D'Pal. Non la dirvi tutta la fiamma , cJie per 
Voi li brucia il cuore t e n’ha ragione. 

Xav. Non fa dirmi cos’ abbia , teme, crèma , 
vaneggia. Di, Luiggi mio. 

Pi-ac. Non po/To . ' * 

Lav. Sentite , ne altro fa dire , ne iofo , che 
iarmi , mi llcnggo ,'*ròvitft> ^ 

vé$ ^a'tadere fu tCuna fedia* 
Paac. a , cho più pretto m’uccidi. 

D.PÀl. Effetti dJ cocente reciproco fuoco , go- 
detene ’. '■ ' ‘ 

Lav. Che nò , che non ? piu amore il fuo , nò; 
Plac. E’ amore, è^more i.^jpiù non iftraaiarnii, 
nOn reggo . ' ’ 


La^. Mi lento pretto a fpirare , vo a buttarmi, 
parlali, Giuuice, fon morta . vìu 

D.Pa’ì^ Marchelino mio,iono ittupefacto ancor 
io , è amor troppo tiranno il volito . , ' . 

Plac. Crudele, inaudito, nè^videfi l’uguale, 
D.Pal, Ma s’ha a lapere colà il caggiona, 
Plac. Ah , e potelfi dirlo. 

D.Pal. Non mi volete voi impegnato 

' dunque ì 

Pl 4:. Si , che ve ne priego '. 

D.Pal. Ma in che ì 
Plac. Q.uì mi peWo. 

J^.Pal. Non vi perdete'. Per grande , che_» 
fia io fcogiio , lo fcanléremo . 

Plac. Che icaiisare , fe mi ci franfi. •' . 
D.Pal. Si fappia almeno , in che riiare quello 
icoglio & trova , " . 


Plac. 
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Plac. In mar , che non ha fondo , in fécche«4^ 
irrcp^abilì. L’amor mi batte ^ il. timor m*af> 
fonda , fon perduto. 

D.Pal. Avete a dirmi di più, perchè faccia^ per 
voi? 

^LAC. Il dir di più , porta rultin^a mia rovina. 
Non {<{ *chi lento , oj Pio , leggeteli^ iul vì« 
io I io che taccio , vi lalcio • 

V/ * 

SCENA XIV.. 

VìfteeHZino di dentro il fondo yo 
A Palamedojfo. 

m 

ViNc. ClgnorOIudice*^ Dio mivimanda pet; 
avanti , ajuto , ora muojo*. 

P.pAt. Altro fmago . Cola t* accadde f 

ViNc. Salvatemi r fon prelTo a buttarmi in un 

XT^la. ,£ due ; parla dico . 

ViNc. li Cavalicr GiulUni . O rovinato dove 
mi trovo . 

D.Pal. Sci a vedere , che non fia la ftefla ma- 
talfa . Appreflb • 

.ViNC, 11 Cavalier GiuAini , da Jer la Icra , che 
loft're accidente cale , che non l’ha permeflb 
di ritirarli a cafa , e di tutt* il gran male , la 
cagion ne fon io , lalvatemi. 

D.Pal. O la notte delle rovine. Avanti • dì , o 
lulTe il tuo infortunio ancora muto ? 

yiNc. Che muto . Or vi vomito le budella-j. 

' Sappiate , che ;er al giorno , dopo aver la * 
Signorina fcritta una lettera al fuo Giuili- 
ni , -che intelì dettata dalla Signora Vecchia, 
pien d’amore , a me dettela , perche glie la 
ricapitalB lùbito > 19 barbarMiente dilperden* 


fS E C O N D o. Si 

dola , mentre ftavami perciò disperando , al- 
tra uguale a quella qui a terra iìgillata tro- 
vai . £’l Diavolo m’occecò ad aprirla y per 
accertarmene ; e letto un principio amorofo , 
come quello , che dettare , intelò avea, cre- 
detti , che fufle la lettera da me perduta j di 
bel nuovo la ferrai , e fei , che ui fretta ca- 
picalfe alle mani del Gavalier Giullini , Be- 
(tia: dico a me, Signore. 

D.Pal. Fin qui , che mal ci trovi ? 

,ViNC. Mal di morte . Udite, nel volermi por- 
re a letto poc’ anzi , trovata m’ ho nella fo- 
dera della giubba la vera lettera dalla Si- 
gnorina fatta al GiuHini , fcappatami dalla 
tafca rotta , e tutto in un tempo fentito ho il 
Giuftini forprefo da grave accidente , con_* 
dirmilì , che la lettera da me portali, che 
qui a terra trovai , Hata la cagione ne Ha 
Che mal abbian le lettere , chi le riceve , 
chi le porta , e chi .. . compatite , che m’ho 
intefo lufolare nell’ orecchia , che ne var*v 
ranno i miei (tracci aU’aria . 

D.Pai,. Quella , che trovarti dunque a terra-Ji 
ebbe il Giurtioi.' 

ViNc. Quella i ah di/perazionc* 

P.Pal. £ la prima , che poi trovata t’ hai 
nella giubba pure in fue mani fu datai i 
y INC. Dio ne liberi ; fe rta morendo per una , 
per due farebbe già fepdlito. 

D.Pal. Dov’ è la lettera ? Dalla a me. 

.ViNc. Eccola. Ma Signor Giudice , per ca- 
rità 

D.Pal. Cheto; iì bazzica In querta rta,nza ; va 
non temere , 

,ViNc. Mi vi butto a piedi. v/a 

D*Pal. Corri tu a conto mio. Ecco il capo del 
garbuglio. Tal Jìi di me fe non lo fvkicchio , 



li ATTO 

'( ) Cavalier Qiudìnìy la tìoflra qualità , • 

fffgfifo i?€ft couo^cfuto piiO ^aTVs ccTto ^ aì^TOj 

donna di me pari • Qjjcfts c I2 letters di li- 
cenziata , che dovea capitarli jer la fera , c 
data r è alle mani la prima , eh’ accetta- 
vaio . Or tenendoli egli dalla Lavinia accet- 
tato , lì farà di Luiggi ingelofito , e minac- 
ciato Tauri i c coftretto a tacere j è chiaro. 


, S C E N A XV. 

La^tmct , e D, Palamedojfo» 

P.Pai. CIgnorina,ho alle mani nella tempella 
la biiflbla ^ tenete il porto per pi. 

gliato . , , , 

I.AV. Oliai porto, fe naufragai; T acqua m e 
già alla gola. 

D.PaT. Siete in mani di buon piloto . Uditc^: 
Due lettere furo jeri giorno da voi fcritte al. 
Cavalier GiulHni. 

ILav. Tutto vi diffi . Nella prima mia madre 
volle , che fcritto T aveffi dafpofa , ma quel- 
la ripigliatami .... 

D.Pal. Altra ne formafte d’ aperta negativa. 

Lav. e quella è quella ? 

D.Pac. Quella. 

JL.AV. Come non capitogli ? 

D.Pal. No, per pura difgrazia. 

Lav. Eh , che ciò non « il mal » che m’ oppri- 
me . / 

D.Pal. Si Signora , che lo è benlflimo oap- I 
piate , che per parte di capitare al GiiiHini 
quella feconda , con la quale T efeiudevate , 1 
capitogli la ^ma , con cui lì tenne da voi 
per accectatQ. Io qui paflb a coniettutare 

fon» 
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fondatamence , che cenendofì Giufìlni per 
voftro, iniofpettito di Luigi per aver ifcorta 
Ver lui la voftra’ poco caftigata /impacia , o 
che Giu/lini fappia chi fìa Luiggt , o che no, 

• che non 1’ accerto j abbia eliracco egli 
Luiggi parola di cede|b all' impegno , con 
obbligarlo a tacere , e Luigi abbia al tue» 
to , credo , ioggiaciuco per^non farli più 
noto. 

Lav. Non ci date . 

4>.Pa'l. Ci do il collo . Al GiulKni làra da r^e . 
'data quella letcera di licenziata , farà fatta 
lìota la voftra volontà , farò che muti lin- 
guaggio . 

Lav. SIg. Giudice,voi abbagliateìLuiggi cam'- 
biato hi il cuore, m’hà craditojAh ch’è chia- 
roiln venir quefta Duchefla il perdei, fu tute' 
altro, L’Agatinarè /'empie incorno/ ma ne ho 
pruove maggiori . Lo imago' della Duche/- 
i :.£i nel ballò di /er la fera non fu i che per 
Luigi , è cerco che pentita ella iìàfì d’eflerfi 
data al-figlió del Conte Ernundo *, ella lunga 
- ..‘pezza parlò "col Medico , con chi credo a 
«•. iì c uro che .fv>c loffi per Luigi . Il Medico, 
^fubito dai-lci'ufcito ftaiiotte , ftaco è òfl'crva- 
to conferir con Luigi non poco , veduto s’c 
]’ indegno fottometterfeli , piangere , fin_^ 
V buttarìigli a'piedi; volete prùove più cèr- 
te ? Barbaro, aflaffino , cosi crede ch’abbià 
io a comportar# , che ftato'fia dà paggio ot- 
’ to giorni-’ in^mU cala per lepellir la mi.'i-* 
ftima ? Pittò' àlfàffinarlo , e fapr^le vaimi nei 
tempo rtelTo la vita. • •• - 

D.Pal. Triegua , Signora, al dolore ”, opra , non 
è da faggia il farli*. ... . ■* ' 

Lav. Che triégua , fe da 'faggia non oprai? 

p a ' f« 


ATTO 

fe tal non fui» tal farò con far di me ftella U 
vendetta » che merito. ^ 

O.Pal. Non sò chi fenco . Signora»d’ ogni ma- 
neggio il fido conduttiere e’I fedfcto , ma in 
‘ quello di ftima, il fecreto è V anima. Vodal 
Giuftini . Sappiaees che vi prezzo non po- 
< 0 . 


SCENA' 


XVI. 


']) . 'Alonzo Attanagio, Tartufo ', e 
VincenzìnOa. 

D.Alo. \>r Afto d’ A ; . . Giannattà » Viciè, 
^ftammo cca co la capo a cancaro. 

,Tar. Io qui fto tutto. 

Att. Ne io vi fto mezzo.’ 

ViNC. Io vi fto niente. ^ , 

jD.Ai-o. Gii veo ca faje zeza , duornle', o che 
mmalor t’ afferra ? 

ViMc. Ho altra volontà , che d£:dormire. 
P.Alo. e leva le bolontà , vommeca in prim- 
mo quanto ne làje dei niozio , e gualla: fc io 
\ piglio «$a Duchefla , a tte te faccio Vece^ 
- Duca. 

tViNC. Obbligato;,. 

D.Aio. Non te contiente? Chefla » che anco c 
chefiaf ♦ , • • ‘ ' 

,Tar. Erede di fua cafa . . 

D.Alo. e te faccio vccerede . Te vafta V >* 
,ViNc. Altro preten4cr pQtfei^Signpre , , , 

D.Alo. Spapura . . t ' - 

ViNc. Va in fecreto . . . . ..t. . 

D.Alo. Di all’ arecchie ; 

ymc. L’ Agatina difpone .della padrona , fate 
ch’io le parli, che fe arrivo a farla mia , ce- 
* nsr 
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ner potete il negozio per conchiiiiò . 

D. Alo. Fa ftenne li Capitole , fia to^a . DÌ 
*mò ^ ch’aje ntifo , che nuova corre ì Atcuor- 
no, compagne . 

ViNc. Miglior per voi non può eflere . La Du- 
cheflina,è ficuro , che pentita ella fiali d* ef« 
ferii data al figlio del Conte Ornando « e.^ 
penfi ad altro . 

D* Alo. O canojfai chelTo , e te ftaje zitto ; pea- 
aa a auto l E perchè non pò penzà a me ? 

Tar. Mi piace il fa per lo . ) 

D.AlÒ. Venimmo, già ch’è queflb,al quid prò' 
quod . 

VjNc. * Vo , che te ne licchi le dita . ) 

Att. Io vo fervirvi y ma non m’affogate . L’a-‘ 
nima degli affari, già fi sa, che fia . . . , 

D.Alo. Il tiempo , ma con diicrezzione 9 mm»< 
voliffe fa fpontà il fcaglione { 

Yjnc. Io fono di diverio parere . La Duchefli- 
na farà fuor di Cortemiglia alla più lunga_> 
per domani, vi fono de’ concorrenti, qui 
il tempo nuoce . 

D.Alo. Noce, concurriente , il sbarvato U 
menne . 

Att. No , il mio parere è diverfo , Veniama 
a i voti , ed ognun dica , che gli occorre , 

D«Alo. Venimmo alli vute , dice bene . Dica 
Giannattà j aipè tu va;e co la varca de 1» 
neve , Di tu, Viciè ; no tu non aje mollaci 
ciò , Accòmmenza Mallo d’ à . 

Tar. Mi fi rifponda . Per raccòrrò grano, che 
fi femina . 

D.Alo. Nefpola , Refpunne a chiflb . 

Vm. Si femina grano . 

D.Alo. Me credeva ca fc femmenavano chi'» 
chierchie .Ebe ? 

E per raccorre orzo i 

5 3 DiyAW. 
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P.Ato. NenimiccoJc ,0 che propaina . vuor- 
glo., e mìezo . 

Pah. Éper caij)h danajo , che butterefte ? 

D Alo. FelluUe,vuò dì tu mo f.Vattenne ‘ 

Vino. * Li conlulta fi riduce a pelarlo. ) 

P.Alo. Corrimmo nzicco, amico, de tiempo , e 
de puragna. Tiene Caiiiata tu? e miettetc 
naimbrelaca vicino , e po vide fe no llaje-» 
fempe aliaffo, e, cafa de fciore . 

,ViKC. Si badi folo al mez^o, dico io , non ad 
altro . 

D.Alo. No a la fine fta il guaito , che miezo , 
ftaje glurgio . 

ViNC* Difsi mezzo , cioè 'al mezzano , 

Tar. Mezzano , e moneta fan toccare ogni 
metà , dice bene il ragazzo . 

D.Alo. E tu Giannattà,non dice ne bene , ne 
male ,non ti movi dal paflb tujo , ne lo ve ? 

Att. Direi ancor io cosi , quando che però.... 

ViSc. Sia il mezzano l’Agacina , e’I negozio * 
farà fatto . 

Tar. Poche doble , che fi diano à chi tratta , 
la barca è in porto . 

Att. Oliando che però.,.. Io non ho finito . 

D.Alo. £ fe alIuofTe fempe pe la via , non me 
i trovanno difiicurtà . Il niozio è fatto , la^ 
varca è npuorto, accofsi diceno chifie , 

ViNc. Fatto, fattiflìmo. 

Tar. Ella approda ficuro , quando che non fi 
perda tempo . 

D.Alo. Perde tiempo , c che sò pazzo ? vo- 
glio fposà craje a la varvadc la fora del Jo- 
dece . Eh figliù,zitto tutte » fe fe parla, fite 
tutte mpife , 

Tar. O qui dite benifsimo . 

ViNc. Seia cofa fi bucina , vene lavate le ^ 
mani . 

Tar. 
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Tar. Io mi cucio le labra . 

V INC. Io mi fradico prima Ja lingua ; 

Att. In ^anco a me , credo , che mi fapete ? 
1 >.Alo. Otsù ) chi piperà nel Iciofcio . Nza- 
jammo . Io so un qualiflb de chi/Te col parti- 
to ^ che lecchette/a . Signor Taratofolg , 
che fi dice ? e tu ? tiene cano . Il Signore 
a Vicienzo , che nova nce ì A tutti domati* 
da ^ e fa cenno di effervare 11 fegreto . 

Cheffo è eflb . Quelle DuchelTe , Signor 
Giannattafio , duchelTe/aranno niente^ S 
■ Buono . Il Signor Governatore, che quaglia* 
che quaglia f £ tu fa Tafcio : a mo te ne fi be» 
nuto . Bravo , l’ai e caputa . Vada nio , /e- 

gttono if far cenno di z.ittire continuatamente • 

No, dicoaddavero . A fi , t’a/e crifo ca du- 
,rava lo partito. Fenimmo co tutto lofinno. 
E bona notte . Nce farà la luna . Vi fhe_A 
befiia . Oje pozzate mor^ de fubbeto . 
fchierchio vi. 

Tar. Ma noH. ordinafie , che fi zittifle ? 

D.Alo. Gnorsi , ma chello che s’ha da fai chi 
lo ddice ? 

VjNc. Farelie fol voi ciocché fi difie , 

D.Alo. e ciò che fi difie , che de i 
Tar. Già il fapete . 

D.Aio. Che laccio . 

ViNCi Sia il mezzano TAgatina 
Tar. Trovate le doble , 

D.Alo. Io? 

Tar. e chi ? ^ 

D.Alo. Leva mano , 

Tar, Leverete mano daU’affare ancora i 
ViNc. Come non volete impegnarla ? 

D.Alo. Pecche . 

ViNc. Perciocché vi difsf . 

D.Alo. N’é pe mmc chefib . 


ViNC. 
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ViNc. Non farà nemnien per voi la Ducheffa . 
D'Alo. Mo v’affibio un cancaro . Che lumalor 
de Conzurturc . ; 

AtT. Or fi vede chi fia 1* Attanaglo «Vi pre- 
gherei in difparce , ma fcnza fretta . 

D.Alo. Pregarne . r ammette in dtfparte • 
Tar. Devo dirvi in fegreto . 

D.Alo. Sfccretejame. lafda Atteenagio y é4 
ammette Tartufo . 

ViNc. Ancor io -, Contentatevi . 

D.Alo. Contentammocc lafda Tartufo , ed 
ammette Vìncen!s.ino . Vi che butte de cor- 
da . 

Att. L’un’ dopo l’altro y che indifcreiione t 
D.Alo. Doppo I’ altro, abbrevia lafda Vintene 
Z.ìno y e Attaaaggio ammette dì nuovo • 

Att. f Vinccnzino tira a volervi fuo ruffiano « 
il Maftro d’atti a rubarvi . Solo Attanaggio 
ai voftro bene . Per ottenere la Ducheira,fcb- 
bene arrifchiata fia la pretenzione , debbe ef. 
fervi in mezzo uom di probità , ne meglio a 
ciò far trovate , che ’l Gavalier Giuftini ; 
egli prende in moglie la Signora Lavinia, di 
cui fidarvi potete , non penfate ad àltfo . ) 
D.Alo. ( D. Giufiino che ? ) 

Att. ( Che tratti l’afFare , non altro ) 

D.Alo. ( Cheflb è eflb , Viene co mniico. ) 

Tar. Signore .... 

D.Alo. Fu corto il difegno ' 

ViN. Come fi refta l 

D.Alo. Va vota ofla ai ponte fulFaccifo , ente 
leparote . Attanaggio, 

Tar. Perdemmo icapoverfi , e le virgole . 

.ViN. Tal fia di me,fc al flemmatico non Pinfc- 
gno il galoppare , 


SCE. 
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SCENA XVII: , 

Giuftìni con lettera alla m(tno\ 
jD. Palawedojfo • 

Oius. CIgnor Giudice, non più preamboli) j f« 
la Lavinia mutata é di penfiero , nc 
più vuol effcr mia, ne ha ragione; fcorto avrà, 
che non mai gran volontà ebb’ io d’ efler fuo ; 
fa bene . 

D.Pal. Mutata , cioè mutata ella non farebbe ; 
fol fa conofcervi 

Gius. Fa conolcermi , che rifolutamcnte vuol 
effer d’altro , quello dice la carta , che reca- - 
ta m’avete , e fe qualche rincrefcimento iri^ 
me fcorgete , lo fa il vedere , che una nata 
bianca usi cosi biaùmevole incollanza con 
chi nato non ènero,Signor Giudice . 

D.Pal, O Dio , incoilanaa chiamar non la do- 
vete . 

Gius, O voi volete farmi venire a pruovc , e c3 
verrò , Quella è la lettera ricevuta da lei jer 
la fera ; quella è quella , che da Tua parte or 
mi recate , cacdandofi di tafca altra lettera , 
Icgganlì amendue , in quella di jer la fera el- 
la dice ( legge) . Kicevo a mìo vanto il fotef 
mi dire vo^ra ferva , f Spofa . In quella ch’or 
mi recate , leggo . ( Sono più mefi , che ajfolu^ 
tamente doleva ejfer d' altro , come rìfolut^t* 
mente lo fono ) Non incoftanza no, è un vo- 
ler darmi la burla , ma burla però , che mi 
piace , ve n’allìcuro . 

•D.Pal. No, non la chiamate burla, c permette- 
temi , che vi dica , che vi Iganncrctc . Ll~» 
lettera, in cui li dice vollra Spola , fu per ve- 
rità 
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riti dalla Lavinia fcrìtta , ma dalla Madre^ 
dettata 9 Che poi, partita la Madre , (enti fra.- 
mettervi tempo Icggiunfe l’altra, in cui v* 
efprime la fua diipiacenza di non poter effer 
.volèra per una pura violenza , che gliene 
un punto efl'enziale di fua ftima , e ciò cofta 
a me . Or la difgrazia volle , che per parte 
di capitarvi la feconda , dove fi feufa , vica- 
pitafie la prima , nella quale ella non di Aio 
volere v’accetta , efprinicndovene per mezzo 
• mio il fuo non poco cordoglio . 

Gius. O bene , godo , che badi ella alla fua_j 
' Aima , e fe fenza di me , Sarà ella contenta , 
darfi potrebbe il cafo , che fenza di Isà folli ' 
contento ancor io, Signor Giudice . 

D.Pal. Poflo compromettermi , che refti per 
lei difimpegnata ogni voftra pretenzionc? 

Gius. Difimpegnatiflìma ^ anzi fe poflo con T 
opra mia aggcvolare il luo intento , il farò * 
volentieri . 

D.Pal. Poflo di ciò farmi carico ? 

Gius. Il potete benifllmo ^ 

D.P'al. Permettetemi . vi* 

. • SCENA XVIII. 

Tartufo y Giuftim.y poi 
!>• Alonzo . 


Ta*. I^Uone nuove,Sìgnor Cavaliere . La Du- 
cheflìha cambiata è di penfiero , non__* 
piu vuol il figlio del Conte Ernando, non sò 
perchè , ma è ficuro . Il Governatore fa del- 
le pratiche per farla fua , frappoco è da voi 
per impegnarvi a fuo favore . Sappiatevi re- 
golare . - . 

Gius. 
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Cttrs. Aurora fi fcioglie ; Lavinia m’ ha fciol-i 
to f Rcfpiro. Che fo ì O vieti cofiui vorrei fa*» , 
per fingere . 

D. Alo. Don Giufiino mio, a li befiiogne fo co« 
nofcono li Don Giufiini , e li Zije , e li Ni « 
pure . Don Giufiì,tire un Zio da dinco un' fof*> 
fo , e lo porti ncoppa all’aftrcco . Tu lì no 
gran D. Giufiino , ed io fono un tale quale^ 
Covernatore , per 1’ elTere mio non per-» 
rò... 

Oius. D. Alonao,fe poflb fcrvirvi, comandatemi 
fenza tante preme fle. 

D.Alo. Io tante pròmefle? Non Signore, Io non 
ho promefib niente a nelTuno , fon tutte tirre 
petirrc de le gente, D.Giullino mio . 

Gius. Non dico di promelfe , dico , che fenza— » 
tante riferbe potete meco efpreflarvi . 

D.Alo. Ogio;a de li Don GiulHni , ne ncè fa- 
rà un altro Don GiulUno così al mondo , co- 
me a Don GiulUno . In di parole, ca il neo- 
zio va di ponca. Don GiulU, te paro ommo. 
Io, Don GiulU,da pigliareme na fora de Jode- 
ce , che manco è bona a mette ncoppa a l’ar- 
teficlo 1 una , Don GlulU » che fa mette a—» 
paura a li palTere ì E Socreta ncocciata a vo- 
lè dà na fiorzella creature ad un Covernatore. 
Diavolo,Don GiulU,gicja mia . Eccote cca-e 
mOffia DuchelTa non vo cchiù il figlio de lo 
Conte . Io , che faccio io , Ce non sò buono 
a piglia Duchefie , creo , che sò buono a-» 
elle Duca, e fe fio Duca , avuta eh’ aggio la' 
DuchelTa, fa pc tte,pigliatillo . 

Gius. La DuchelTa dunque, lapetc a ficuro,chc 
non voglia più Adolfo Lacciuoli f 

D.Alo. Non vò ,ne chflTo, ne lo figlio del Con» 
te, crederria,ca porrebbe volè a me. Tu Don 
Giuliì , sì io Don Giufiino , eh’ ajo da fa p$ 

mme 
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mme, cd io farò pe Don Giuftlno J 

Qius. Vedete , io per adoprarmi , per voi , 
dovrei parlare a fola concotefta Ducheflìua, 
focro alcun preteso . 

D'Alo. V.S. nc’avarria da parla ficuro , Itoco 
mo non ce po 2 zo da cuorco . Ma comme fa~ 
cimmo? 

Gius. Trovate come adefear l’Agatina , che 
con lei potrefte ciò concertare. 

D.Alo. Mme nchierchia ; Co la si Argatella ! 
Vicienzo nce vo lloco j è fatto , mettimmo 
mano a li fierre . A sì D. Gmftì»viene cu pu^ 
ro , ca va il niozio piu carzance. 

Gius» Son con voi. 

SCENA XIX. 

D, Palamedojfa > c Placido • 

D.Pai.. Aro Marchefino mio, godo, che di- 
^ leguoin il turbine , bene il motivo 
del voftro giijfto filenzio Io penetrai , godo 
che fenza obbligarvi a mancare al fecreco ab- 
bia io già rimediato . 

pLAC. A che f. 

D.Pal. a tutto. 

PtAC. Come? 

P.Pal. Statemi ad udire . Or da me di con- 

f certo con la Signora Lavinia ricapitata fu al 

^ Glufilni la lettera, che jer la fera , per grofi« 
fa inavvertenza non capitogli ,ben da me (la. 
il Gluiflni capacitato , ben di lui fon io ficu- 
ro , ben eflcrlo potete ancor voi , ficte^ per 
loCavalier Giufiini nell’ Intera voftra liber- 
tà . E per tacer di tutt’ altro, fi fa del vo- 
firo filenzio ^ fi sà con chi parlato avete qui 

quc'> 
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quelli notte ; ma pu'i fi sà,^ che un voftro pi^ 
ri tenuto è a far io che deve j Tacete , ed 
è finita. 

Pla.c. Finita . ' . . 

I^.Paì.. Finitifiima.DelIa palla, in cui ebbi iole 
. mani, fi fece fcaipre pane , iàppiate a fermo; 
tirate a compiere iJ voilro obbligo , ed ogn’al- 
tra cola llimate baja . Ciò vò io a conferma- 
re alla Signora Lavinia., perchè fì dia pace 
ancor ella . >vìm 

PrAC. Che? Giuflini dunque ricevuto ha la let-* 
cera , che jer la fera non capitogli / Quella^ 
in cui Lavinia fi diceva Tua Ipofa . Dunque 
Lavinia tornata è a Giuilini , ella fi perfua- 
de , eh’ io non pofiTa mancare , a chi debbo; 
dunque sà d^mio Padre ? quello non sò ;• sò 
si, che Lavinia ho perduto . Ah; che m’efce 
Tanima , ah crudeltà . Qual’è Ja crudeltà l 
Perdo Lavinia, ò perdo il Padre , E crudcl- 
,tà daralfi maggior di quella l 

SCENA. XX. 

» « * • 

; Vincenzìno i e Placido, e Mar*, 
ùhefefuorì la porta del 
Bofehetto . 

ViNC. Quelli ancora qui ? cofa dice , ed 
^ * altra nc fa . Cova TAgatina co’ gli 
occhi pare a me . , • . . . , 

Marc. Tic toc. da. fuori. . . 

.ViNc. Signor Placido, rilparmiarvi potevate_ji 
i'incommodo; è. giorno lapete? Son già io en- 
trato di guardia , perchè non andarvi a ripo- 
fare? apr«ndo forche fatto giorno, 

PtAC. A me.ripofo ? parlami d’altro . 


VlCN. 
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Viwc. Se il dico io } che ne va matto . 

bene ) ma quelle atzioni poi • a«*9 
PiAC. Quali a^zioni ì 
ViNc. La cofa non refta qui , ti fo dire io. 

Plac. Cofa dice coilui? Senti, Vincenzino. 
yiNc. Ch’ ÌQ Tenta cef no , fencirai tu me ,-ed i 
- confacenza . 

Marc. Tic toc.... di ^uerì di movo, 

yiNc. Entra il Medico>non c tempo, che m’odf, 
^ m’ udirai in breve. e va ad aprire^ 

PiAC." * Entra ipio Padre forfè . O via compì- 
fcalì da me a ciò, che debbo. E polTol Puoi. 
Muojo.Ben ci Ha.) 

Vi.Mc. Favorite dì 14 , Signor Potcore. 

March. So la llrada . 

PtAc. Permettetemi , Vincenziqp , ch’io parli 
-a folo con quello Signore . Andate per poco,. 

. tirate a voi la porta. 

r ’faccendofi a folo col Mar chef e fui piano di 
f otto del fiofehetto. 

ViNC. Bene , bene , che debbo poi pregarvi a.-» 
lolo ancor io. e ferra la porta del BofekettOp 
che conduce nella Galleria , e potfì di dietro a 
fpiare ,0 diavolo^ or Ci penfo ,' quelli ora im- 
pegna il Medico con la Ducheifa per i’Aga- 
tina , ed io li ficco una Ipada nel fegato. 
Plac. Ecco, Signore, liete dell’ intucco da me^ 
ubbidito . Permettetemi, che polla buttarmi- 
'■ vi a piedi. ’ ' . . 

Marc. Di prima, in che.m’ubbidifci, ne fenza, 
ch’io l’oda a me c’accoHa. 

Plac. La Lavinia, per cui vi mancai i ella già, 
lenza, ch’io ilchiedcifi, m’ha fciolco, conler- 
mata s’é al Giullini , da chi per me slegata 
s’era j tacqui di voi , cacqui di me , vel giu- 
ro , ad alcun non manco , folo a voi mancai, 
perdono ^ ecco vadoj ma, prima Padre be- 
neditemi. VlNC. 

ut -- 


/ 
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ViNC. Poco fi vede, meno fi lente , mi frango. 
Marc. E’ così ì 
Plac. Così padre . 

Marc. Bada che fe ménti .... 

Plac. Sé mento fia da voi male..... No, non fa» 

. te dirmelo , fatelo allora , che ben mi fiarà. 
Marc. Parti . 

Plac. Vò , ma fenaa:,_ch’ ottenga 

Marc. Ciò è un tuo trovato , di che vacilli. 
Plac. Non è così i pronta è la volontà tardo 
va il piede , perché non reggo. 

Marc. Protervo , t’intendo . 

Plac. Non dubitate, che’l dovere mi caccia 
di qui fuori. . ...... »■ 

Marc. E cosi vai ì 

- Plac.' E come ì S’ altro da me volete fia fatto. 
Mar. Togli via quell’infegna per te di vergo- 
gna . 

Plac. Tra poco la toglierò, non ho qui i panni 
r miei . • . 

“Mar. Va ignudo, affai più a te confaflì. . - • 

Plac. Tanto fo (e [foglìandofi di lì’vrettdi Pag» 
gio la lajcia nel bofeo. ) ' i - i i 
jViNc. Ecco la padrona . Dirò à coftei, che-#, 
.i'‘iacido tira all’ Agatina , qualche cofa farò. 

^ SCENA- XXI. • - - 

Lazihia , e D, P alarne dojfo 
yincenziìiOfCheJìa a /piare dietro^. 

' ov* era^ t?V Marchefe di fuori il 
Bofeheeto con Placido per 

poco, ..... 

Lav, ■p' Con ciò reftò Luig; fereno,reffafte .voi 
^ di lui afficuratoi . 

D.PAL. - 
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D.Pal. Reftai) reità . 

Plac. Poflo ora baciarvi i piedi; 

Mai^c. Puoi . Va {Placido parte per U fortM del 

bofchetto y che porta in iftrada ) 

Viwc. Ingegno, ed arte. Aid. 

>ÌARC. Alonao,w piangi? piango si , fon Pa drew 
Lav. Cofa guardi li, Vincenaino ? 
yiNc. Afpettoche fia ij Medico fpicciato per 
• aprirli. ^ ' 

Lav. Che ? viene il Medico ! 

ViNc. Eccellenza si. 

Lav. Ora iìa opportuno il parlarli di buonjuà 
iorma , Lafciate eh* io mi /inceri. Ov*éi 
ViNc. Qui fuori, 

Lav. Perchè non 1* apri ? 

ViNc. Non poflo , confabula quant’ è con Pla« 
cxdo. Signora. 

Lav. Ci^ ? con Placido ? Il fentite, Giudice. 

AL. Che confabulare. Moftrerà e<»li al Me- 
dico le fontane , i viali . Che fai tu chc^ 
dici , ragazzo . 

tVmc. Dico quelche veggo, e poflo ancor di- 
re quel che so . Placido, Signor a, ha molto in 
^ tefta. ; 

^ di fuori per entrare > 

ViNc. Adelfo. ' 


Lav. Non aprire. Che vi pare? 

pare, che i ragazzi debbon andare-# 
T ^ tu.lmpara la lezione va. 

Z^i^Ma, il Putirlo che nuoce. Vien qua tu. 
D.PijA.x^Ah la gelofla ha per primogenita_j» 
1 imprudenza ) » » — t 

ViNc. Placido, Signora, Ipafima per 1’ Agatina 
le pniove fon manifelte. 

entrare ( torna a pic^ 

Lav. MU'onfermo,Giiidice . Apri . Patt’ ha_^ 

fua 
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fua r Agatina per farla mezzana tton la Du- 
' ■■ ■ cheflfa , ( apre Vi»cenz.inot ed entra il Marche-^ 
fe. ) Signor Abate, giu/lo fon qui' per afpep- 
*■ carvi. .1 . i 

Marc. Ed io qui per inchinarvi ' * 

Lav. Con chi eravate 'li fuori J ' ’ • 

Marc. Con un, eh’ ho trovato voftro paggio. 

'" Lav. L’avete voi in conolcenza ? 

Marc. Per mia difgrazia. . ‘ 

LAu.~Oh me perduta ^ Che vi'paref (st)* Poh 
lamedojfo 1 .) 

O.Pal. Ormè? . 

JLav. Signor Abate, io vi (limo uomo da non^ 
poter ni entirev •> 

MaRC. Mentire , quello no. . ' ^ 

Lav. Dite per filo i trattati , che con lui avu- 
ti avete . 

'Marc. Quello nemmeno. \ \ 

Lav; Ève li diròio;Ma giuratemi fecreto, 
D.Pal. e badate i)enc . f *' 

Marc. Di quell® poi fiate di me ficura, * 
Lav. Il paggio, cheilite, non è tale. ’ ] 

Marc. Il sò . 

Lav. Che dite ora ? (voltando/: a D.Plffamedcj/p) 
Egli è Luiggi figlio del Mardiel’e^ Rubbirii, 
.Marc. Cosi, non folfei*- • 

Lav. e giurommi'fcdc di fpofo*.- '• 

Marc. Oprò inavveduto. • . 

D.Pal. Perche mai*?: 

Marc. Pemyhè dilpofedi fe , e 'non poteanep • 
Lav.'-P èr lui' mi Iciolfi da Cavalier di conto, 
con chi legata ra’ era. 

Marc. Ma poi ai medefimo vi ridalle , dils'e- 
gli . ’ . ' 

Lav. Mente egli , S’ è avverato ora il mio' fo- 
fpetto. Giudice? • V .• 

D.Pal. O Diavolo • • Mi^nterrà Ì9‘ che promife , 

. j Q Si*- 



98 ATTO 

Signor^ « è Cavaliere, non dubitate, 

Marc. Manterrebbe, fc dalla piomcffa ftsto 
fciolco non fuffe , die’ egli . 

Lav. Dice ii f'alfo , O Dio, che muojo . Rìiponw 
decc,(jiiidice, 

P.Pal. Abbaglia egli In gròffo, Signor Abate. 
JEio io non a guari erdufo il Cavalier Glufti- 
ni per parte della Signora Lavinia di l'uo 
conrenlu , Ove hamo qwj ? 

Marc. Giurò ri contrario» ^ 

I.AV. Giurò il fallo . SpergiurolQuì fi chianj* , 
Ah dove nii trovo . Dite dòv' è ì 
Marc, Non sò . * 

D.Pai,, Ma non era «|ui ora con voi ? 

Marc. Lo era, 

Laa. E«1 orai 
Marc. PartifR , 

J«AV. E dove andò , ( r’ m'wìa correjuio nel 
fchetto , f vede U livrr* lafciata da flacìm 
do ) Che giubba è queiia eh' è liT 
Marc. La giubba, eh» egli lalciò. 
j|Av. Che l fuggirò è Luiggi ? • * '. ? - 

Marc. Fuggirò no. 

Lav. Geme no f 
Marc. Partito si* 

Lav. Partito? Ah me tradirai È voi parte ave» 
Ite a) luo fpiotato tradimento . 

P.PcAC. Sfare jp voi, Signore Abate , che non 
vi fi roveTci Ì1 facco rutto «ndolfo, 

Lau. La mia filma . Oh Dio . Qym’uccido, 
D;Pai.. Cofa d elica tilfi ma ♦ Api ice da voli’ o-, 
recchio,rapcte,r 

M-Aftc, ParlattmI di fiima , c Jc mic'okcch»c-f 
vi prtfio. Qgn’altro linguaggio per me è im>* 
proprio, 

Lav. £ ili filma vi parlo. 

Mar* £ di Itìma vi riipondo^ ehe della fiim:u.j, 

ancora 
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ancora di Luiggi cractar Ù debbe* 

Lav. Ben dite-. Anziane eflfendo cotdta , per 
cui la fua ftinia ancora va a terrà. 

Mà&c. Lo dico ancor io.Percid contentatevi .... 

Lav. Ai che? , ^ 

Ma&c. Cb’.egU con. attendere , a, , chi pi»*!* 
ma di voi y unito co’ Suol proniife , la fux^ 
(Ulna rinfranchi. . ..... 

Lav. UdicC} Giudice ? 

D.Pal. O fubilTo ! 

Lav. Che Suoi, che promife ? B ifta il laperii , 
che fiat’ è dapaggioocto giorni.^ mia Ca- 
la in cui giurato m’ ha fede, di ipotb . S jIo 

a ciò fi badi, non ad ai^rd. ... , . 

P.Pal. X)eve attendere, c lo farà. E’, egli chi c,' 
Signo|-a, noti, dubitate. 

Lav. Son io chi fono, liete voi chi liete ( W- 
t»nd^ 0 I M»r(héfe , eh erede Medi(o) vi cr^ 
do onellOfUmano, pietà di me. 

tàkKC, Mi perdo, ) Menti duntjae Luiggi ! 

D.Pal. Quanto lì dilfe è licuro ^ ^ 

Lav. E’r un mancatore, , mentì, mentì •, non 1’ u- 
difte ? 

Marc. Bene, qui torni , e lì Imenta ( pHrteftdefi 
fer loiboffhefte , effe fer U porta y effe va iru 
iflrada,) ' 

Lav. Dove va colui ? . 

D.Pai,, a far che qui torni, diffe. ... 

Lav. ScgUÌteio,G*udice. 

D.Pai,, Il feguo certamente , Reliate affidata . 
(^degite il Marthefe.) ' . . 

Lav. Bello a piangere . {calando a federfi al 
fiotto di ba^o del boffhetto-) 
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AiiroHi' ed'1/^gàti»a dallè Jìànzc , ‘ e 
- • . I^vìma^afGdertdav\era, . 


» _■ t 


'.li 


j 


Aoat* CIgnora , II Governatore' mi 'certa, vo- 
^ iete eh’ il fentà " ’ • ■ ■’ 

Axjr. Chi. a te il, ditte? ’ 

Agat. Il \inceft2Ìno . • ‘ ^ 

Aur. Che«»c 7 rrà'?' *' ‘f 

Agat. Saper voftro càiìibftmé/ito, credo. ' • 
Aur. O Dio fi sà ? ■- ; ' ’ 

AoJiV.'Comé il Sabato dagli 'Artièrt'/ Se ' daij’ 
, che vedefte, Giiiftioi i veltri 'IS^lri '‘fi fOnp 
iulitì alla piai^a: fi sa ?'fi sa ^ ' 

luR.' Di Giaillnl che lì fente ?* •' ?'*• ** V»-*.»*' • 


Aur.‘ Di Giuilini che lì fente ?■ 

Aoat. Che d’aJlor ,‘khc -^tltchlaraftc^lò’^'fpofo , 
foffr? mórrale accidente '"- ‘i * . • x '<» 

Aur. Che ne penfi i ' ' - - o.! .... 


'Agat. Ch’egli vi defia ,'c' die fi^'difperi per 
trovarli legato , . . - 

Aur. Se mi defiava, non fi farebbe da tafani 
*■ difpletatamente partito ;'Iir *<301116 ‘Ernaildo 

che tlice ? > 


che dice ? 

Agat. O quelli. si che vnòj'fkct'o , e* fuoco; 
Aur. Ah eh’ ora fvengo 'di 


Agax. O Dio,, Andiamo ai 'bó^ch’^ltoi- che ' yi 
i*avviv3Ce , ' - * ' ^ .a- '..ù 

Aur. Ah che. di foccorlb nòn fóh'capaee. , 

“ ' Awìan^^'àl 'bof chetto / ht'i^rge ièlla 'hit 


'vinia^the fìk '' ìHtì a-feièèei' a- " 

Agat. O ia Lavinia è li a federe , fapete? 
Aur, ( Collei fa la mia morte . ) 

Agat, ( Non v’ arretrate , che s’ accorge. ^ 
I<AV». i.Viea da me Ja.mia rovina « ) 

“ Agat^ 
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Agat. S’ è accorta già )' ìi i.;D .o .. . Cl 

Lav. *( e poffo raccenenni ■, A 
Agat. ( Fingete che fate peggio )>à *.l > iA G 

Aor. ( Calando per andar al- Bof chéti» ^VqPcW^ 
_ cosi mdùy e foia la Signora Lsv^illàf -A Ci 
Lav» Perchè così. smarrita la Signor* DuGircffa? 
Aur» Cagion ne ho pur grande. « 

Lav. htai tanto in ecccflo, quanto Ja^mia. - • ^ . 

f 

S-0-.<E N. A' XXIIi. 

Vilkàn)ìiin9'^^D^'Alorfzo ^ e Glicini 
' dalie Jianzey e dètpe/'^' 

ViNC. pillilo P Agatina ‘al tx)fchetto coru^ 
la Padrona, Signore. 

I>.Ai.o. D. GIulli,mo -farria riempo^ che tt-» 
pare * r- * 

Gius. Fatela voi chiamare, e da mia parte an- 
cora. ..., 

ViNc. Starà fatto. ^ »; 

D.Alo. Sento qui un tuppè tuppè). 

ViNc. Il Governatore,e’l Cavalier Giuftinl vi 
cercano, Signora Agatina. - ' ■ . ' 

Agat. Udifte, Signora? La febee che Vodi»( c_ 

, s’ avvia per andar dai Olivini) > 

Aur. Parto, vi darò no/a,m' immagino ■ 

Lav. * Mai meglio d’ ora)*An 2 Ìno, giufto~era 
io per cercarvi. ^ 

Aur» Godo,che rifpanniato v’abbia rincomo- 
do. 

D»Alo. Si Argatèycca io, e Don Giaflino v’in- 
commitarebbe .... 

'Agat. Signor Cavaliere, v’ ho in cofa M fervire? 
Gius. Contentatevi D. Alonj&o, che le dicala-* 
folo , farò alTaÀjajeglio/ . ^ 

. . i i P.Aio, 


A 
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D.Àlo. Già n penzò .• ' 

Acat. Sono a feivirvié 

D.Alo. Al Tuo sfìzio. 

tfiNC. Raccordatevi di me. 

D.Alo. Zitto tu,chiJlo fa pe mmctC Io po fac- 
cio pc tee k Afiuta . Vticendoji -in diffarte 
lina , e Oi tifi Ut non •Veduti e ’D^Alonz.o^ e Vin- 
eenzina entrano . > • • 

SCENA- XXIV.' 

Aurora^ che cala al piano del Bo- 
fchettQ , e Lavinia iviydov* era. 

Aur. /^Ercaco dunque m’avete per piangere, 
^ non per altro vegg' io. 

Lav, Cercato v’ ho per dirvi , e già vi parlano 
gli occhi mici,fe gli guardats . 

Aur. Il lor linguaggio io non inrendo, 

Lav. DuchefTa, liete Dama per fapcr di (lima % 
avete cuore per faper , che dir voglia veder- 
telo dal petto ftrapp<-re ; liete donna per»n- 
tendeniui pietà abbiatela di me; mi vs 
II voIcte,a piedi. 

Aur. Che fate . Che dice? Oh povera di m<— » 
ove fono ! 

Lav. Siete a decidere fu del mio onore , fu del 
mio vivere. < 

At’R. Io decidere della vira altrui? Eh decido 
fol della mia , e dico eh’ é finita. 

Lav. Pure fe della vita mia nel fior degli inni 
fol fi trattalTejufeiei ancor io d$lla voftra co- 
llanza , ma che dopo moria reftar debba Io 
la favola de’ maldicenti, oh qui non v’ha 
collal^a , che bafti , Avete cuore « c non di 
pietra, ammollitelo* 

Aur. Refto di faflb . Spiegatevi. 

tAV* 


SECONDO. io| 
Lav.' Dura forza a farlo mi Ipiago • A voi non 
Ucc meiicirc . . 

Attk. Non v’irtgannaM . 

Lav. Voi amate jDuchefla . 

Aor. Non sò ncgarvclo . ' 

Lav. Ne vi negherò t che per mio deftino ama» 
ancor io i > 

Aur. M’ ò noto • ^ 

Lav. L’oggetto, per mia dilgraxia, veggo, che del 
noUro aniore egli è Unoi to:i quefta pen ò lilc- 
vancifitma diverfità » che in voi |’ amarlo è 
elezione , In me ^ma nceerifcà . Sè fia , o no 
tale > vo che voi il decioi«tc : Da me vi fo 
fapeie , che per eftrarrc Aue di Ipofa diniora-r 
Co ha ocin giorni in mia cafa,con ottenere, eh* 
io mi dil'cloglicfiì da chi legata m’ era \ Se il 
redarne priva frimare , che ncn faccia lamia 
pei pccua infamia , coglietemelo pure, ma pù* 
ma colgameli la vita . 

S C E,N A XXV. 

Jgatinay e Gtufìini y che tùrnanòy 
Aurora , ^ Lavìma' nella Calata 
del hojcbetto , e dopo poco Conte 
Lacciuoli dalle Jiante » 

% e • ' il 

Aoat. pÈrniatev» per poco , Signor CaVal'erd » 
^ Signoi a,ho che dlrv^ lapccc. Ó com- 
patite, credeva, che'fufte fola * 

Lav. fola,é fola . Io non ho più che dirvi, < 
'fé l'Hvellt,non potrei Se di narmifi morte lì 
rlfolvc , datemela pure coo 'Jc voftre mani . 
•Vi lafcio. fmrtt fer entro h hofthetto fiejjo rem 
ftétndo AwrerM , tÀ Agntrmo' neilm 'talatm del 
mtdefimo , G 4 Aoat. 
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Ajat.O. va via,me«o male,Pe’rtionate^Signof Ca- - 
vallere,era elJa con la ^Lavinia Signorajé qùi 
il Cavalier Giullini per parlarvi . Preftó ve- 
nice . * , ' V. .» 

Aur. Che ? Giuftini l . < » • ' . .A 

Gius./. Varrei coraggio , e chi mel da ’ ) . - 

Con. Signor Cavaliere, permectetetnt un momen- 
to per pregarvi . • ... -■ r 

Gios. Per comandarmi,fon con voi . 

Agat. a che quella perpleffità i Vado a dir cHo 
venga. , >*. ' v 

Aur.'. Appetta. A chi dico io ? ^ . 

CpN. Signor Cavaliere, al grave difordine,cheJ> 
lovrafta,lblo il vollfo garbo può dar riparo j e 
quello imjplorpi .1 

Aoat. Egli afpecu e vergogna . *Vè che Ve ne 
pentite . ». . . • 

Con, Che fe grande é lo fconce{«o,lo fpropofito , 
grande è aitai più il voftro talento , che vi 
priego frammetterci . 

Agat. Rifolvcte , che gli dico ! 

Gius. Sete in error , Signor Conte Jfate di me-» 
concetto diver/b dal mio merito. Perdona- 
temi . ^ ‘ 

Aur. .La Lavinia .. .V*. / • 

Agat. Ella l’ha licenziato è ficuro . Fò che 
ven'gk'. ■ . .... 

Aur. TrattìeftìÌ^*“V v 
Con. No no,fo ben chi voi fiate * c’I sòbenc ) » 
fate , ,che qtieiflo vi dica,non altro . '1 
Apat. Anderà- via fenz’altro . NVenite * “ 

Con. E’ a voi già Jioto ,, 

Aur. Afpetta^, u.'. ■»' » »•! . »^'- ' - 1 

Con, Che la ^Pùiche/ra'Aucora ,, icnza.ch*Ì0'V’ 
aveflì ntmmen ii penfiero , dichiarato ha per 
J^o JpoCo mioSglio j Dato fe parteialllua 
'.VI coafegueoza ai, maodo tucco, 

, . .»oA 4^ J ' Ao 4 r. « 
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io ', chè'ir fallava . Va via'; 

venite . • • ‘ . 

Cowi 11 dado è già tj abco , Or la Duchcfla fen- ^ 
co r che fu di ciò vacilla . Prcgpvi àttéftrarlé^' 
da mia parte , che qiiefto vaciJJamentò porta::* 
fan^ue , e rovina . Il fap^ia da un Cavaliere 
che-poffa di quanto diUiTaf'priiòva, mi com-^ 

prometto . a///» »f//e Ranz.e , e dopo ' poco iru 

^ ^ “ 

Agat. Diflì , ch’andava via , e così fu . Ecco- ^ 
la, Signor Cavaliere , che viene . Venite ad ' 
Aurora . Fermatevi a Oiufìinì . Entrate., 'che 
v’attende, ad Aurora . ■ ’ 


Gius., * Mi fi divide il cuore ) ' . ^ ’ 

Afta* Aurora entrando nella Gallerìa^Agatìnafer*'^ 
vaia porta di fuori : Che fai? 

Agat. Serro , che ’l vento vi nuoce , !\ ‘•1' . 

* . • ^ 

ConT. in piazza parlando col Ser’vìtorey che gli ri-’ 
fponde congedi. Il trovo io a cafa' il Dottor 
'An^allìfE’ què^a la Rridaied eJfendogU addiià-m 
ta dal Servitore , di là entra • 


SCENA. XXVI. • ;■ 

Aurora e Giuflini in Gallerìa 
D, Alonzo y c Vìnce nzìno di fao-i :> 
^r.’ ri la torta nel hofebetto . ^ 

5 . J . • ■ • . I • r. I« . • I 

Aur. ^ Hi fé cercarmi Ì '' 

Gms. ^ Fui io ardito per atccftarvi il piacer'^ 
che prevedi rivedervi in buona falute . 

Aur. Anzi di compaflìonarmi nel peflìmo ftato 
d’effa, complimento era più proprio'. 

Gius. Che qualche ftfijiito affaggifi dal viaggio 
fofFertb'recà^ ^on dee hiaravigna ^ 

AHhi' Nò,"‘éu»to l’t^pofto ; "il' fblo mettermi dì 
.“u(\ . i;t. . /i'nij(jivò‘-“* 
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nuovo Tugglo fai4 piccola rémorj^ ait*eftrM' 
‘mo Icapico y che mi fovralla . 

D.Alo. Vi<^eyquagila Don G<unino,fa la fpla* 
Ciios. PureTaver compiuto ^’incencOyper io qua* 
]k il viaggio s* Intrapreky conforto apportar 
dovrebbe, non nocumento . 

Aua. A compierli, il mio intento altra cufaiirl« 
chiede . 

Gius. Elarebbe ^ (e temeriti non £a il doman* 
darne ? ^ . 

Aur- Gh* io finiin quella angofeiofa vita*, ebe 
più d’ogni lècntata morte mi pela . 

ViKc. Noti lì fenteyiion lì vede, 

D. Ai^o. Aff i fperià a me . 

Gius» * O Itrazio! ) fento inqefcimeneo , che *1 
mio dire par che in voi cagionato abbiu>. 
qualche turbazioiie, 

Aur. Rincrelcimento pon arrecò 1’ ufar difpie- 
tanza, villania , e s'ha a credere , che 1’ arre^ 
_cbii U dar paflaggiera turbazipne ì £’ prèten-« 
der troppo « , 

Gius. Per chi lì pària non accerto , 

Aùa. Per chi poterebbe a Icoitare . 

D.Alo. Ai ragghine . Va la !la fpia da dinto « 
allt che udire Vincen:^ÌHO alle 

altra porta , ch*efce al hofehetto . ’ 

Gius. Par che di tamii reo lì pretenda . *'• 

Aur. e fatto che ne rileva ? De’ rei non ga^ 
lllgati , de‘ meritevoli non premiati , pari e 
la lo: te } mentre come Io fteffo effer merite- 
vole è premm dj chi merita , cosi la llcffa^a 
reczza è galtigo di chi é reo , anche che im- 
punito lì Vegga * 

Gius. Gelo a^^uefio dire , 

Aur. Era meglio gelare alPoprare . 

Gius. Se reo io £a,non Ibio affaggi ti galligo d* 
elfei lo , ma mi S. dia ancor quello, che al mìp 
deiitco convienlì • Aua» 


Diy 


M. 


SECONDÒ. 

IktfìtMi ne’càfì difpcrati altro compenfo 

non apporta»’ che dirperatc lagrime , e di <jue- 
fte non fa più d’uopo j mentre le fole, ch’io but- 
to , vaglion per tutti d’avanao . 

Gius. O Dio ! e’I veder voi in tjucfta ambafcia, 
non è per me gaftigo* d* ogni 'più 'crudcl mor- 
te maggiore i . • 

Auk. Ah che non pofTopiù . Tenerexza della-# 
mia ambafcia in un cuore più du;o ,, più ruvi- 
do d’uno Icoglio , d’una felce ? 

Gtus. Come? tanto a me ? ^ . .. r i. i 

Aur. Tantopè poco . Afcolta il dì piu^fe ho le» 
na per dirlo » fehai fronte da foffrirlo . Tan- 
ta pena della mia ambafcia In avendo tu ora» 
la faida tjuel traditore» che fe » mentre 
vera fuffe » e marKhercfti tu a chi fatt’hai tua 
moglie » ed a chi fcelco ho Io in marito . Al- ' 
. lor che fcioltoeritu »^fciolta era io, voltan- 
domi inumanamente le fpalle , della mia^am- 
bafcia non curalU » e far vuoi credere Ch or tc 
ne importi ? Mi marKa il fiato * 

Gius. O che mi s’oppone « Dunque perchè da 
voi pari) .... 

Aur. 0>n barbara feonofeenaa » dopo che con- 
ceffo t’ aveva che mi guardalfi» meriti » che ti 
fi dica peggio . 

Gius. Parti » ma lafciate che dica » partj alla 
dìiilerata , beh fapendo io a fermo, ch’erava- 
te data ad altro . 

Aur. Che altro ? fe ad altro data' di mio vole- 
re io fiata ftffi»non avrtfti tu nemmen per una 
volta fola avuto gl’occhi miei in vifo . E un 
tuo trovato . 

Gius. Che trovato ì Quando ben fapete , che 
fe altro giorno in Cafale fermato io mi foflì , 
fiato farei coftretto di battermi ... 

Aur. a sì t’ incendo , fu per evitare i cimeli- 

ri Gius, 
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Giiii. ,Qipejtto, dal qiial/e poteva a 
.^fcfedico , efa dovere , ,che s’evjlcaiTe'r 
At}K«‘ Si' 1 ^ 4 /iflefTo d’accen 2 Ìone , e, per uiarmé» 
la poi di vantaggio, perimqtiyo di mia raemo»- 
^jria cert^aili legarci ad altra donna •,( perciò; 
.così dimentica ad.diveiau^o non fplS del l'elfo^ 
intendo, _ . , 

Gius. No. per ifyellereda me alia peggio unajr, 
.così tiranna memoria. «'..qualunque alci a:, don- 
na %! cercai , chè caflata ave^?. dal mio. cuore 
la voftra immaginei, aftretto da pufo do<? 
-vere , . . ' ' .... • ' . ,-.j. 

AilP.. A l>ene.rLafcu.dunque quella difgrazia-* 
.,ta va,coi na, trova .colei, a chi ti legalH,adem- 
,pi al tuo dovere , e.lafcia eh’ adempia, il mio 
.ancor io con non più raccordarmi di te^mentre 
.avrò. vita . ^ ^ , 

Qual dovere? Non ho più chi nìt Hrìnga, 
fui fciolto Ch’io vada per non xar torco 
'.chi legata vi Irete,., Sì anderò : 

Aur. Mancatore,in modo xl legalli, che non puoi 
.più fcioglierti fenea l’ infamia di quella ca- 
la , dove permanelli otto intieri giorni., i.e-i# 

. non meno . - -j!. 

Gius. Cofa drte^S’abbajglia ^Tal folle voi/ciol- 
ta com’io , Il Conte Eraando.vuol fangue, .e 
fuoco f ■■ ; . 

Aur. Il Cpnte fedirmi ch’io p:nfalfi meglio,', c 
meglio penfai , che vuol più da me . 

Gius. Egli minaccia rovine . 

Aur. Di Lavinia (i minaccia 1’ infamia, cambia 

• . * . . -ir 

Gius, Che dite voi ? 

Aur. ycrità , . ; • , , 

Giri. Recitate • 

Aur. òance , cd a che| No, che non vo pii^ 
.«dirne-, ' 
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• . .•V'vrTr’. ‘ . r if 

J). Alon!^,diJucir( la-porta cbi'hi^i 
si . ejoi mr'ó. _ , „ ci 

D.Alo. ^Ic toc-. 

Auk. a Entra Asatlna^^ ''*' 

‘ \ 'èih ''AgÀtinà ' ' ■' ' ■'’ ‘ ' 

Otus. O^'pel-tiufo Ui'me i :? 

D.Alo. Gommo commanoate . 

Signori. , 

Aur. O'pàg^o) ,'^Ghl cercatc) 

D.Alo. So (jnijjo , eh’ ha 4a t^afife,fe yolite , 
li? y C.^r-^ V.\ V V. K 

M ^ ^ > A . y« ’Y. ^ 


' tri df nido 
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^Citile auvrci utic il i<uxu » 

D-Alo. Fauzo? A la faccia mia . Son io un-i 
.V ’iatóar io pii prcfta'^.ftii& y iùf . < *J .t/cA 
Aur. Credo, ch’abbiare quìa 'fa'ré,ireiWo difìm« 

• pedi co il luogo, w altrove, > ’ ' .^vi'ì 

’D.Al©^ Altronne-J non Signora, non è ai^zione^ 
mia queita , mi po perdonare . ' i; . 

Aur. No, no, ch’ho quaicne cola da/arfi.am» 

■‘ -cOr io. : . . ' • ‘ 

D.Alo. O , Dio me.ne.guarda ; fé V.S. ha;da 
fare. Io non ho più da trafili. , pii icufarebbc, 
Aur. V’ho forfè in cola 'afer-Vire ? \ 

D.Alo. In cofa? Na cofeila de niente , A tut- 
-* to il luo fervizio ^lò'',qu^iò , per àntenticarlà 
fenipre . ...' * . ' . , s , i i. 

Aur’. Dfte,lè!aveté a 'dives- ch’-ho frectà . • ■ ^ 
«IX'Aio. A diré ì »A dii celi, Signora, cjiìal bdcc^. 
non s’^mmafariy o puro quai non *lì enfereb- 
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be , che farebbe meglio . 

Au«t. Re^ml poco tempo, per rammanìmento 
del viaggio . permettetemi , ♦ 

DvAi.o. Qui viaggio mp> 

Aur. Son gii già 'per' cercarvi licenia. 

D.Alo. Licenza ; o mmalora . Don Giuftino 
non Taverebbe luppricata" delle mie fuppli- 

Aù*,. Non fo cosa vogliate dire „ 

D.Alo. Un momento,$i^Dora , c cofa d’impor.* 
tanzia, mente piglio feaaco * fto znppO> , 
Amr* per altro momento vi fervifò • Ag^tins 
.. ove lei? . . . . . • ; : 

S C E N ;A XXIX» 

( « 

^gatìna dulie Jlanzs^Su farina yìnaen* 
zinois la Giatohba dal Bofe betta non 
veduti da Aurata ^ ne da D* Alonzo 

Aoat. cóli qui , fto faccendo ciocché ’làpcte, 
Sus. Dov’é f • . - 

' ViNc, Quivi era , poc’ .inzi, 

Sos. Hene, quivi (ari . Avanza, car a Giacob- 
bina . Va tu fuori, Vincenzmo. 

Ciac. Avanzo licuro ♦ , , r . 

D.Alo. Don Giultiiio .... a fuo commito, faccia 
pure fc volea faper fulo , le l’aveya afpct- 
. . to un fecolo. 

Aur. Qpeili , che dite non mai fù da me vedu- 

D.Alo, No ne ? Potrebbe la mia Signora vede 
a me già , che è chelfo. 

A IR. E dopo avervi veduto qual cofa mai? 
D.Alo. Gommo mai mo? Vo dì V.S. , ca non 
aie vò fa niente, mi penzo» 

6 ^** 


S E C O N D O. Iti 

GÙc. E’ lì , èli il- Signor Governàrbre , 
pere . • • 

$us. O bene , Entr&te^caregglacclo ^ face òuan« 

. co vi dilli ♦ - *• 

Ciac. Cerco |ìa mio il pefo;farò bene canto. 
AuR> Non occorr’ alcro,va . lo non incendo eo« 
fa vogliate dire , 

.D.Ato. E chi vo Incennere , Signora , n^n in- 
funo manco io. Si ciacca di due Soli fiir/an* 
ci , che non $’inceùdono y nè fanno incendere 
rintennibilc , 

Mi par^che vogliate cianciare-, ed ip ho 
'■ a fare un cammino di ben tieoca leghe iCòn 
. . voftra licènza , * ' 

P.Alo. Signora, non pertnèccerebbe' , che uno 
' fchìafiì ui faccia in ce^ra . Xjfne |Mrole y, per 
' la patrònanza , ^he profclìa. 

Sus. E non entrace4^. Giacobba ì 
Giac. Non polfo, la egli l’anKire con la 
chefìa, lafciace , che faccia <} nello ^ che poi 
cominccrò il mio » 

Sus.ChefCon la Duche/Tafm’accerterò megIio.<v/4 
Aur. D. Alonzo in breve , e inor' dibiula, fé 
volete, che vi fenca» aicrimenci relèare pure, 
P.Ai o, Fuor di burla, sì Signora , col core in 
rnmano . Mi Signora, sò^ che non li gai bizza 
cchiù il matrimonio del fgiiq dei Conte . lò , 
che lo io , le bene per il mio poco mai t’tì'o 
re mio , non 50 buono per matrimon; , pure, 
fe y.S. ijpelTc ^uai niacrlmnnio farebbe il 
mio : un marrimonio da farne pezze , pai Un- 
no co creanza de’ fuoi al'cevoluti pieni . 
Giac. Fa il matrimonio, lapttei è fatto già, 
ed^ enXr» f^r di fnpri il bofthptto (ult* jimniLf. 
' Sus. Birbo, pecorone . Non vi movete. 

Aor. Signor Governatore, compatif#i> il* voftro 
buon cuore , che fa uirvi cofe , fenza ri- 
fleflione , non mailièate , D.Alo. 


tiu .o h m T* T O ? 

X>.4i*Ov-MÌ SiSW^-rP^fcnctafticare V^*S. faÉSi 
tuttoimalHcarrà , glìottcrrà , pefanà ,•■. adac- 
. ciarràvfi pofopponere di.pigli^rCb,^ ■ . , , 
Aur. E’ ben , come vi diin, pcnfajla. i Per or;i 
è di dover? io rni pónghi in vU , per >a 
volta jdi mi^.carfg , 4 w&.riii raccorderò / del- 
la buona volontà , che avete, di favorirmi , 
X^.A^.Sigoò^do/e altre chiacchiere in cortcfi à, 

.fc,,.. 5..'C'.:E, N.'.A’’.' XXXV- 
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'Si^nnì^ dalle fia ; é Gìacóhlà^ì 
fuori' il Bofchetto "dietro laportay 
■ iàdi Lauretta ancora dalle JìanM^ 
i D>'Alomo > èbj^ rejla nella gal le^ 
ria» * 

;Si| 5 . r. E mie , chiacchiere rentìce- ad.efib . *Che 
trattaci avete voi, D. Alonzo, cOn la,^ 
ì /DoTheila?- ' ■ 

P.Aio. t. O pelle) Niericer, nience,lì decre’cia- 
' va >sù dei sua diipaicciamenco . ' 

iSus.Mcilolone,nemic(i §iorai^ della mia quiete. 
-X)>Alo. Tcnitela, diavolo-, , 
GiAc.' Ah , ah, come Phadattà pulita. 

Sus.t Con te non vò più trìegua, ne pace, anzi , 
.ié noti ti levo dal mondo, pace non potrò 
* ipcrarJmai * •> • ;» ■' '• 

<01 Ac. Ah.,vche farà bella à‘ vedere. 'Vò far- 
gli pa«ra. o. ' • '* 

Laur. e che;fàr volete *• '• ' • ^ 

Sus. E’ho a levar dal mondOi ‘ ed entra dentro^ 
Laur. Fuggite , 'fuggite. *'• • ' ' 

L>.Aaò 1 So,n[mort0,.farVatenT6. ‘ 
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secondo. Jts 

Sus. Ti giungerò, ti.. leverò di ^ita * 

1 ff^Siire . T>. AlonK.0 per la'fcefa dèi bofchett^y 

/** incontro Qiacobba con dare un grido. 

D.Alo. Mil'ericordìa. fuggendo nella eafina del 
bof chetto fi punte Ila. ' ’ / 

Sus. O diidctca, dov’andò dove? 

,,Giac. Correte,* che’] raggiungete ficuro. Si fet- 
ta, fi ferra . ’ . . . 

Sus. Bene qui ti volea. ferrando dì fuori. 

.Ciac, Come ? l’ùjcarcerate? O bella, e «hi farà 
il Carceriere ì 

Sus. Il farete voi , ed allor , che vi prieghi a 
man giunte direte di volere prima , che vi 
fpofi , per poi aprirli. e da la chiave alla 

{Oiacobha, 

,Giac. O quello poi sì . E prima di ciò darà 
con la teda al muro. 

Sus. Così farete benilfìmo , 

Ciac. Ah , ah fratello , fratello, Palaniedoffo, 
vedete , vedete, fon Carceriera , che tiene il 
Carcerato Governatore per marito . E’ an- 
d^ca beilifiìma . 


fine del Atto Secondo • 
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A T T O III. 

SCENA L 

'^D.JIofizo fui balcone ’ della cajtna 
del hofchetto , ìndi Conte 
Lacciuoli y e Marchvfe 
Rubini co' loro fervi- 
dori in piazza* 

P.Alo. I si se vede na mofca ? Io potar- 
^ ria fcenne pare a me; potarria fe 
avefTe pofata la fpaia . Và addoirimanna va? 
So muorte tutte . Vedimmo dairauto barco- 
ne fuorze feniefle quarcuno. entra. 

Con. Afllcuratevi, Signor Marchefe , che tra 
gli accidenti del Mondo... 

Marc. Mi permetterete , che v’ìntcrrompa—f, 
Siam già d’avanti la cafa il Giudice . 

Con. G si j Rientra tu, Leonardo , dal Gover- 
natore , trova il Giudice , digli , che^ fon 
io qui afpettandolo con quel Signore , di cui 
poc' anzi con mio biglietto l’ho efattamcntc 
ra'gguagliato . Eh Leonardo , diglielo tra te , 
c lui. Il fer’vitiere e/eguìfce, 

Marc. Ottimo ingii’gnìmento . 

Con. Mio caro Marchefe, come dicea , tra 
contingenti a giorni miei occorfimi mppur 
ve n’ha uno , di cui non debba querelarmi. 

Mar. Ed io fenza 'raccordare di tanti altri, mi 
lagno di quefto , che vai per mille . 

Con. e n’avete ragione. Ma quefto d’aver troK>^ 
vato voi qui inaìpettatamente è l’unico , di 
cui lodar mi polfa . ' 

Marc. 
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Màrc. e giungete , che ne fiam Veduti di fur- 
to y che le per verità flato voi fofle prefente 
allorché jer la fera entrai in cafa cotefto Go- 
vernatore , non faprei 

Con. e non faprei certamente , fe al vedervi 
io all’ improvifta cosi travefliro forprefo non 
mi fiiflì in modo , che fatt’ accorti di voi no» 
aveflì gl» aitanti . ' 

Mar.- Certo , che lo flimo un tiro della foper- 
na provvidenza y e maflimamente 1’ avervi 
trovato (juì 'in qucfla per me così fcabrofiU 
lima congiuntura già narratavi y in cui , e 
fi trova y e fa trovarmi lo fcapeflr^tilTmio di 
mìo figlio j Cofa , chef4, ch’io lìa preflb a 
delirare . 

Con. Non foy fe non compatirvi y ma per veri- 
tà in elaminandofi il mio acerbo cafo. ancoiay 
ben anche a voi noto y non faprei a qual de’ 
due infortun; dar fi debba il primato. 

Marc. No, no, trattandoli d’ infortun), prego- 
vi a darmi la maggloraiua , che nell’ elTcr 
dilgraziato non ho chi mi palli. 

S C E A II. 

D. Palamedojfo col fervìdore , che 
Pha chiamato , e detti fui piano 
amati la cafa il medefmo* 

Con. P'Cco , che viene il Giudice. 

Marc.-®-* O non penfai . Ben larà , che’l ma- 
landato di mio figlio trovili qui prtfcnt.e_/^ 
Torna tu. Barbato, a cala il Dottor Anzaiii ^ 
dove lafciammo Luiggi , dì al medefimo, che 
' fia qui all’ iflante . 

pttrU il fervìdore del Marchefe, 

H I D.Ì'al. 
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Yiè ATTO' 

P.Pai* Come ? U Signor Conte In ìflrada ? O 
cattai onci Ma potevate, riverito Signor Con- 
te, irne Tufo , onorando qiiefìa, qualunque fìa 
mia cafa , tutta a voftri lervigj preparata. 
jCoN. Obbligati , ftàicm quivi , per pregarvi 
commoaiflìmi . 


p.PxL. Per comandare un voftro rivcrentlflìma 
fcrvidorè . E’I Signor Marchefe , di cui m“ 
avete nel voftro favorito biglietto poc’ anai 
notiziato , ove fi trova ? 

Mar. e qui , per fervirvi, padrone. 

PoN. Qucft’ è d’effo , per mio noo piccolo con- 
forto . 

O. Pal. Come ? Il Signore Abate 

Marc. Finora l’Abate Cofmo alla vcftra copo- 

fcenza , ma per verità rinfortunatiffimo Mar- 
chefe Rubini . 

jCoN. Caro amico, non difperdiam la mence in 
querele . 

P. Fal. O Dio falvami ! Che metamorfofi! 

.Con. Fuor le maraviglie . Signor Giudice, vi 

vogliam’ ora tutto noftro , e farem noi poi 
tutti voftri mentre avrem vita . ^ 

P.Pal. Per difporre, padroni , di tjuefto voftro 
inutifflìmo , feben perpetuo fcrvidore . 

Con.» Signor Giudice 

P.pAL. Fate , che per un altra fola Volta dica, 
o metamorfofi ! 

Con. Signor Giudice 

P.Pal. e poi permettetemi , vi priego , che 
pofTa io far calar le fedie . Jacopo , Calan- 
drino , ove fiete , fedie . 

Con. Signor Giudice, e per la terza volta.... 

P.Pal. Tutto Signori , per atto d’offequio. 

/"oa portate fttori le fedie dal fervidcre 
del Giudice, 


Con. 
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Con. l’noftri con«iuaflr , febene buona parco vS 
fìan noti . 

Marc. II mio l’è noto tutto, non in parte; 

Con. Eglino, tutto che abbiano due tralci, sbuc^ 
ciano nullanieno dalla ftefla radice. 

Marc. (^Accorgejt di Luiggi t che viene col ffrvi^ 

dorè , e dice . Ecco colui , che non fulTc *na| 

• nato . 

P.Pal. (O dove in mezzo mi crovP.) 

S c E N III. 

Luìggi y e dcttìi 

Con. pOflìam quivi cflere afcoltati mipare^ 
JJ.Pal.-^ Certiflìmo 

Marc. Poco rilevai trappoco parlerò , e nqn ii| 

, privato . 

Con. Ed a me confaraflì Io ilcffo . ^ jì 

Luig. Riproteftovi, Signori, i miei doverl« 

Con. In tempo. Signor Marchelino* 

D.Pal. Rivericiflimo . 

Marc. Signor Giudice, quefto mal per me nà^ 
to pon le mani al fuoco , inatceftando , che 
da voi per parte di coteila Lavinia ftato 
fia fciolto dell’ inconfiderato trafcorfo da lui 
oprato . 

Con. Spropofito inefcufabile. Marchefino mio.’ 
Marc. Ah Dio , fa che dir lo poffa . E che la 
Lavinia ftefla confiderato avca cfler dovere, 
eh’ egli adempifle al fuo òbbligo, . 'Parla tu; 
Luto. A me, Signor Giudice , guari tempo nOii 
ha , che diccfte 

D.Pal. Piano, pianiflìmo . Io, Signor Mifche^ 
fino, vero fi è, che difli 

Hi Lumi 
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Luig. Ecco le voftrc propiie parole » f« mi per-' 
meccete . 

D.Pal. Le mie parole quali furono , tali faranno. 
Luto. Vi priego per poco ad arculcarmi . Di- 
celle , ch’era io per la Lavinia póllo già nel- 
rimerà libertà . , 

D.Pal. e torno a dirlo . , . ^ . 

Luto. Dicelle ancora , che da lei £ giudica- 
va efler ben Jo tenuto a faf lo che dovea • 
D.Pal. Ed interziacamente il ripeto . 

Le iG. O bene , Dulijue . 

• D-Pal. Dunque 

Marc. O belliflima , 

D.Pal. O bella affai . 

Con. Ditela bruttiflinia > che tale la troverete ; 
Luig. Soggiugnendomi voi di più , che la let- 
tera , nella quale ella fpol'a del Giulèini ;er* 
la fcraH dicea>a colui non capitata, da voi 
. quella mattina d’ ordine della Lavinia lleffa 
al medelìmo conlìgnata fi era, farcendo con 
ciò a me chiaro ch’ella di Giullini ricon- 
fermata fi fulfe : •' 

D.Pal, O bel granghie . Perdonate, padroni ì 
* perdonate , 

Luig. Fate j che finifea non altro , c ch’io per 
Giullini era nell’intera mia libertà . 

D.Pal. Perdonate . E’ un granghio, dilli . Va 
la cola a rov^cio . Lalettera al Giullini jer 
: la fera non capitata fu quella , dove la Si- 
' gnora Lavinia affatto di le dilperanzavalo , 
e per abbaglio poi capitatagli quella , nella 
ì quale , non di fuo volere fua Ipofa fi di- 
. cea , quella mattina , ponendo io al Giulli- 
ni quella d’ efclulìva nelle mani , i’ ho per 
parte della medefima « a vollra contemplazio- 
ne determinatamente efclulb ; foggiungendo- 
. vi ,è vero , che per Giufiini eravate nell’in- 

• tcra 
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• tera voftra libertà » cioè di mandate ad ef- 
fetto con la Lavinia le promelfe nozze » lun- 
gi da ogni rimor fo , in cui pei; GiuftinI io 
vi crcdea , con dirvi) è verismo > che dalla 
Lavinia lì giudicava , che un voUro'pajci 

. tenuto era a fare lo che dovea • 

Marc. O morte, fubbiffarai. 

Con. £ GiulUni , perchè dalla Lavinia fciol* 
tO) penra ora legarli ad Aurora ) a quella.^ 
Aurora , che di fuo puro volere data fi è ad 
Adolfo Lacciuoli mio figlio , fenza penfare , 
che le fcheggie di GiulHni , d’ Aurora , di 
Cortemiglia , di Cafale , del Piavol teflìto- 
re n’andranno all’aria . 

Marc. £ la tua rovina, infame , quella • di La- 
vinia ) e de’ Suoi) di quello infelice padre , 
. dopo aver dato in «ccelfi)rifuonerà nel mon- 
. do tutto . 

D.Pal. Signori ) peggiori flutti non vi lono a 
^ temere , che quelli , che agitati ne vengono 
4 da una improvifa non corretta collera , ch’al- 
tro apportare non fa , che dillipamento di ra- 
gione . Pregovi ....). 

Marc. Pregovi, mio Signore,ad efaminare que- 
lla mia fola ragione per ora , riflettendo 
. che quello sbrigliato Ita da fe , da me pro- 
. melfo ad Errighctta Rubini , Dama unica 
di fua cafa, ch’oitre tutto il fuo , porta feco 
un Marchefato di non nicn che d’ottanta mi- 
la feudi, riacquillar faccende alla mia ca(a , 
quel , ch’è più d’un fecolo , trovali per ifeia- 
gura perduto . 

D.Pal. Ma come facciamo , ch’alia lltma della 
Lavinia non lì dia il tuffo ? 

Marc. Ma come facciamo, che quella d’altra 

• alla Lavinia non inferiore non crolli ? 

Con. Ma come facciamo ^ che mio figlio non 

H i refii 
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'rcfti I» burla dèi mondo ? ‘ • 

D.Pai. E’ ftato 11 Signor Marchellno firmato 
‘ In cafa la Lavinia otto giorni . 

MaIJjC E’ ftato il Signor Marchellno in cafa_À 

• la Dama anzi detta -fermato quinditi . 
Con. E’ ftato, oltre il Signor Marchelìno,il Si- 
. gnor Giuftini in càia, la Lavinia Tua promelfa 

fpofa fermato quaranta . Signor Giudice , ’ 
•quefto travagliatiflìmo affare darà travaglio 

• a tutti , fapete . Egli commeflb c ftato a co- 
' tefto voftr» Governatore , che fenza levar- 
gli ongia di fama , ha fol deiruomo la fon- 
rafaccia .‘tutto a crollar viene fopra di voi i 

, ne ciò dico per ifpavcntarvi al Itcuro . 

Marc, E giugnete . Il Gorernatore , anche-n'" 

• che beftiaIi/Iìmo,ftimato nullameno farà com- 
plice del difordinc , egli non vedrà più lu- 
ce 1 badate a voi , egli fta pronieffo fpolo a—» 

• voftra dorella •, comcafejmo ho faputo,bett 

’ è ftato in voftra cafa più volte ^ anzi che di»» 

' co , voftra forclia è al prefenre in cafa di 
lui . Riflettete, che pocrcbb* ella deJGovcr- 
aatore vederli prima vedova , che moglie • 
Cò!f. E'che ciò ii Signor Giudice com’iiom dr 
' fenno penetra meglio d’ ognuno . Impegna- 
te vi priego la voftra efficacia, e mente a ca- 
var noi , a cavar voi da malanni . Avend* 
per impofljbile , che la ftima di mio figlio 
reftar non debba riftaurata . ‘ 

Marc. Pregovi di no«i intrattenervi , ftarem - 
noi fermati alla locanda per ricever da voi 
ragguaglio^ dell’ oprato. 

P.Pal; Ma perché ciò l onorar potrete quefti 
voftra cafa, t^nto maggiormente , che della 
locanda è più vicina . 

Marc. Riceviamo il favore • ; 

CioN. Io verrò ad aicompagnarvi , Signor Giu- 

dice 


. T È. R ^ O: lii , 

* 'dice, per oprar qu’alch; alcra pratica ; c <juÌ 

'ne rivedremo ^ 

Marc. Vo folo alla locanda, già ch’è cosi ,peP 
chè refti qui era portata la mia roba . Rcfta 
qui Luiggi per profittare della ‘voftra corte- 
Sa , e da qui a poco ancor io per 'afpettarvi . 

P.PÀx.. Onor non meritato . J acopo , Calandri- * 
no fervite fufo cotefti Signori , rdftatene a 
lor cotale cobi andò fuggettati . ’ 

Gon. Andiamo (via à cafa il Qovtrnatùri unfto 
eoi Giudice.) 

D.Pal. Vi fieguo.- 

Marc. Ah figli, al di d’oggi afTafllni. ( n/ìa fer 

fiax.z.a . ^ ■ ' * 

Con. e fi cercai! con vcti.Più che fpropofito. 

Luig. e fi prdzaa il vivere,© inganno! ( entra é 
eafa il Giudice. ) 

D.Pal. Ed io fenii figli efiervi in mezzo; 
fpropofitilTimo. 

•: ■■ s c E.N A IV.:, : 

t 

VincenzinB j ed Àgatìnd nelle (ianztl 

,ViNc. T A gran cofa non fia, Signora Agatina, 

* d’ afcoltarn^i due parole. Alla fin fat- 
ta poi alla vollra avvenentezza difdice molto 
la Icortefia. 

Agat. No nOjfcortefia non la ftim3tc,vi priego, 
fon io infacccndata fin agli ^qcchl, ragazzo 
mio , quello il fà , non altro. ^ ^ 

ViNc. Ragazzo, cioè ragazzo fui i giovancteb ^ 
al prefente , c qualunque mi fia tutto per - 
voi - ‘ • ' ' ^ 

Agat. Giovanetto, benIflìmo,e tal' giovenca 
vi auguro ripiena di contento c buona foi- 
cuna. Addio. 
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.ViNc. Piano, piano, che giova augurarmi con- . 
“■tento a credenza e /contentarmi poi in con- 
tanti . . 

Agat. Come ? in che hiài ì io non intendo. 

ViNC. Eh , s’ intende beniflìmo . U/cite, ufcice, 
che (e no , non po/To dirvi . 

P.Alo. {VincemJnofi fa avanti y,è veduto dal 
, Governatore per entrala porta ritira fubito 

in dietro') Manco male ca nne pare uno. Vi- 
ciè, Viciè . . . n’ era Vicienzo chiJIo ì Oj^y 
addo sì , 

Agat. Il Governatore vi chiama, non I’ udite. 

ViNC. O innavventura. 

D.Alo. Viciè, Vicienzo, oje te vaa lo piello de 
liVicienze. 

Agat. O la mala creanza-. Po/To, in cofa fervir- 
vi , Signor Governatore f ' 

P.Aio. Schiavo fujo , Vicienzo li’ era lloco co 
lui si Aigaté 

Vino. Dite di no a/Tolutamente (Parla di dove 
non può il Governatore ne vederlo-, ne udirlo m 

Agat. Dico, che non so io; O voi mi fate men- 
tire ( voltandofi dì fatto a Vtncenz.ino. 

P.A1.0. Gommo f. E che fo heataratta», n’er^ 
Vicienzo chillo ? 

Agat. Lo era, ma andò via , non v’ avrà udito- 
mi credo , * 

D.Alo. Chiammalo,si Afgatè , fe li fo inconi- 
mando. 

jViNc. Diteche mi chiamerete , venite in qui , 

Agat. Il chiamerò ora . O quante cofe fate-# 
dirmi, a Vtncenz.ino, 

jV INC. Ma quella, che i'entir vorrei ^ voi la ta- 
cete . 

Agat. E qual farebbe mai ? 

Jb^iNc. Il uir folaniente , che fon io in uoango- 
letto del voftro cuore , non altro. 

Agat, 
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AoAf. Ah che fiere voi un furbctto della Cap- 
pellina. 

D.Alo. Lloco chi vcrvefeja liceo ?«A Becien- 
20 che r è afferrato ? Vi la mnialota ogge , fé 
fc po fa cchiif. 

Vmc. O che t’ afferra il morbo. Ma cara la mia 
’ Agatina.ogni propofla vuol la faa rifpofta . 
Agat. Ma io a rifponder poco , voi a proporre 

• affai^non la fìnìrem mai, dicea coluijho ben_# 
da imbalIare.Frà d’ un ora al piu farcm con 

. la Padrona In viaggio» fapete, fate che-» 
vada . o 

ViNC. O rovinato , che fento! 

Agat. O perché tanta rovina, perchè? 

D.Alo. Vi fe ne fponta nefciuno . Sso aurre 
2urre, fso mofchiglione , fo gat^,che I^avo- 

10 so ? 

ViNc. Partite ! E fe partite lafclo tutto , e vi 
fieguo da ora a fìaccacollo. ■ 

• Agat. Piano, non con tanto pericolo . La voftra 

partema poi farà, allorché -fpedito v’ abbiate 

11 paffaporto, mi credo , 

Vmc. Eh , credete ch’io burli , ed Io ho già 
le gambe in fu le fpalle. 

'D.Alo. O che postate ntefechi ’ quanta fite » 
Oje de cafai .... 

Agat. Oh , Il tuo padron fa cempefta. Io vado, 
- dirò all’ Ofte , che vi ferbi buona cena . Ad- 
dio . * . . ' . ' • . 

Vmc. Bufalo del Diavolo , me T ha fatta fpa- 
. rii- d’-' avanti. O feteuna, vedi come di me 
fi pafteggia, vedi. 


SCE- 
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Tartufo Vincenzi no , e'*l Governa* 

torejbpra il balcone dov' era, 

, 1.- . . * 
- ‘ > % 

,TAa. ’^lnceniinojor si , che ti fi pud dar vdel 
▼ voi : 

yiNc. Tu ci mancavi.. Non può vederfi il be- 
ne al prolTimO) non è còfa nuova. 

TaR. yer parte mia noi ben ti veggio , e be n • 
ti porto io« facendoji pure avanti y dove può 
il Governatore. per entro la porta vederlo . 

P.Aco. O ca ne fponta uno . Mallo d’ a . . . 

ViNc. Fatti in dietro, non ri /pondero . 

Tar. Perchè in dietro . 

D.Alo. Addò e juto ? 0;e Mallo cancro? E* 
Iparuto . ; 

ViNc. Zitto . Di .che bene mi porti? 

P. Alo. O mmalora, chifso è confarfamiento-v 
Ore mannaggia ilVoiro volto a quanta lite. 

ViNC. Crepa -, Ila fodo,di qual bene? 

Tar. Placido è ito via di cala, ci par per te po« 
co bene ì 

' .ViNc. Che ? Oliai bene ? è una rovina fe è Ito 
via , fatto rha, per feguir TAgatina fenz’al- 
tro..,* , 

D.Alo. Che moUhiglione.E’ zurrc iurre d’oni- 
mo . A canaglia, razza de ciaur«e,fe nce/cen- 

. no Uoco nne faccio de.vuje vuocchie graffo. 

Tar. Oimè sbuffa alia peggio . *. Dice a mc-a. 
Signore . 

D.Alo. Dico al malapalca,che ti connoI^I,giiit- 
co de fecce cocte* Il Si Vicenzo,quel lleinuto 
de cafanario , che fe nè fatto i Mmalora fe-A 
non voglio fee nne p:opr io da cca ncoppa, vi 
còmmo lo ncpcciufo.. 

-Tar. 

♦ 
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Tar. Fatti vedere, che la conti. Eccolo, Signoi. 

.re , ch’ora giunge . 

yiKc. Ho intefo ben chiamarmi' io, Padrone , 
ma è un ora, che fono in moto per cercar do* 
ve fiate . 

D.Alo. .V-S. ne? Vi che faccie de nca 2elJc_», 
po2zi eflere lardiate . Io fio cca , e tu addò 
mme va)e trovando dinto a 1 ’ arciuio de ssa^ 
mbrejaca? Che d’è, Mafie d'àfm’ha ntiio ne?. 

Tar. Non so. 

D Alo. Pc tte m’aggio da trova a cheffo . Vi 
commo é brutto , cacca.de creatura, eh’ ha 
doglia de ventreim’ha da veni golio de feen*^ 
ne da cca vi . 

ViNc. Io vo sù,e giù per rlnvenirvi;va indovi- 
na ,che eravate colà entro ficcato* 

D.Alo. .Va nnevina,ca co un caucio t’ aggio 
da ficca tutte due le Icarpe a lo preterito , e 
po non me ne curo ,ca m’ aggio ^a fa le nno- 
ve và . 

Tar. Fuor la collera, Signor e . . 

ViNc. Non colpai. < 

D.Alo. Va a la forca, rommàfuglia de capei* 
2aIe,pideto feorrottojea po nce lo bedimino. 
Io dico: vu;e mme vedite ccà, o fico tiorbe ? 

Tar. Vi veggiamoftertamente . 

P.Alo. e quanno mmalora me lpiatace,ccà che 
che nce fiò a ffà ? « 

Tar. Favorite dircelo fenza , che ne doman- 
diamo . 

D.Alo. Sto ccà^pecchè le mmano vonno fa_j 
iìreverio, e io le boglio tene apafi^. Ne, ha 
fentuto nefeiuno lloco ? 

V INC. Qui non và chi pofla udire .• 

D-Alo. Sentite . Io voglio feennerei ma fe-*^ 
ma fe mme vedite ani mòli le granfe,vottate- 
m« ccà' dinCQ nauta v^ta • 


y INC. 
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ViN. Gran cofa dunque vi faraoccorfa . 

D*Alo. No Governatore fecutato co la fpada 
fcippaca, Diavolo, la vuò cchiù grolfa 
- chelFa ì Ma tu haje ntìfo cheffo mo ? e an- 
cora tu ? nò f e mo le bidè . Capo de re- 
. beinone bello, e buono . A nnuje, io voglio- 
fcennere . 

Tar. Ma chi vi tiene ? 

D.Alo. Me tene il papurchio che si » me tene, 
il non voler far ftraverio . 

Tar. Calate, ch’ognuno penfcrd a cali fuoi . 
n.ALO.E tu di ca no . Afpettateme lloco , 

( entra , e cala , 

ym. Ah ah, catterà, farà ftata bella il veder- 
lo fuggire . 

Tar. e la vecchia feguirlo con la fpada nuda 
m’immagino, chi volea efferej ah ah . 

ViNc. Gran villa abbiam perduta, ah ah. 

( calato dice di dentro i cancelli della porta. 
D.Alo. Orsi . Io efco vi. La vita de la mbre- 
jaca corre a conto vuoilo . 

Tar. Non dubitate . 

D.Alo. Afpé, lall'ame leva la fepponta . 

ViN. Con pontellare ? 

D-Alo- Chi è ffo Dottore del pontellare ? Ho 
puntellato j perchè , fe®Ja giurgia faglieva 
ccà ncof paJa pigliava co di ditella , e le fa- 
ceva màlura il barcone. Non pontellànò . 
Tar.Così è, dite bcnilTimo . 'Aprite via . 
D.Alo. E’ apierto, votta. 

ViNc. Non Signore,è chiufo;voltate la chiave. 
D.Alo. Voltala tu , Ila da lloco , s? guercio . 
Tar. Qui non v’è mica, veggiam benilftmo. 
D.Alo. La chiave dòmmalor’é ? 

VfNc. Non lappiamo noi* 

D.Alo. E chi nimalora l’ ha da fspè ? 

Tar. Vedete che non folle di colli entro ita a 
terra • “ ■ D.Alo. 


e 
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D.Ato. Ed io vuò che lo bea ì videlo tu. 

ViNc. Di qui nonpofliam vederlo ficuro. 
D.Alo. E di qui coBimo T aggio da vede ì 

co Ifocchio mo lo diceva . 

Tar. Qui non v’ è certamente . 

D.Alo. e qui non ncè ftata maje . 

ViNc. Mai ? Dunque v’ han chiulb di fuori . 
D.Alo. *Chiufo chi mo ì 
Tar. Chi Ita entro . 

D.Alo. Chiufo ; che bo di carcerato ì 
Tar. Chiufo , e carcerato differifee , come-> 
l’arfo dal bruciato . 

D.Alo. Ne, cheiTo ncè ? E ba ch*è benuto il 
tiempo de mmc leva la giurgia da tuorno va. 

( odeji gridare di dentro . 

ViNc. La Signora , che grida, parmi udire • 
D.Alo. Grida. O nimaloraj cheffa ancora l’ha 
co micoj va và , e facciame a di tutto da la 
via de lo fuolTo ! ( ed entra . . 

scena vi. 

PalamedoJJò , Sujanna , e La- 
vìnìa dalle Jianze . 

D.Pal. ^"^Dio caplamla . Vuole II prudeti- 
ziale, Signora, che ne pur dall’aria 
fi penetrilo che s’agita, per carità . 

Sus. Ah che m’ ha ciò penetrato il cuor fin al 
fondo a me . 

Lav. Ed a me 1’ ha fatto in pezri,credetel pure. 
Sus. E per chi mai in quelli pezzi ti trovi , fe 
non per te fteffa, mia Danitrina?^ 

Lav. Pelame non mai no, s’abbagHa.Che abbia 
il mio dclUn voluto, che un giovine nobile 
di me pitlo pollo fi fià da paggio in m«aca- 
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fa , qual colpa »n cioè la mia?Ch'aItro mai*» 
ciò faperfi, configliato m*avrebbe chichefia , 
le non fe d’ aggradirlo , lufingarlo, perchè 
m’avefre airifianci fatta fiia fpofa ; e con)ciò 
dar queirunico riparo , che in fimili cali fi 
richiede , anche che di dilpari natali , 1(^ 
che, mercè di Dio non è, fiato egli fulTe . 

D.Pal. Come s’ ha a vincere cofiei*) Signo- 
ri ,non fo negare che*l voftro dire fia matri-» 
colato 9 ma negar non dovrò nemmèno..«,* 

JjAV. Che cominciate in ciò ad efitare , Signor 
Giudice: ne io da voi me rafpettava . 

D.Pai, lo efitare i falfifilmo . ( Riparate 
gnora . ) ‘{»Sufan»d. 

Sus. Lavinia, quello é il contracambio de’ fa** 
vori t di cui il caro Giudice a tute’ ora ci 
colma . 

D.PaI.. O quello dir non compete; parlo, e di* 
co folo, Signorina. ... 

J,av. Parlo, e dico io dilfinitivamente . Luiggi, 
ò che mi Ipofi , ò che fia privato di vita ; e 
privata di vita fia aucor io . £ quando chi 
ponga le mani all’opra non fi trovi , fido 
porcele ben io . 

. D.Pal. Piano, Signorina, venir di bott’al ferro, 
e fuoco ( moderatela. Signora. (4 Sufan/m» 

Lav. Ferro, c fuoco fi conviene ; e di ferro , 
e fuoco farò ben io quell’ufo , ch’ai bifogno 
tichiedefi . 

Sus. Sembri tu una baccante, ne c’accorgi m£ 


pare ? 

Lav. Baccante si , nè tale dovrei elTere Ibi io| 
ma voi, e tutti i Miei, Signora Madre . 

Sus. O quanto poco prendi cu oggi di mira.4 
quella Signora Madre, Figliuola . 

Lav. Perché ha in mira Ip Madre parla cosi la 
«sii? . ' 
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•D.Pal. ^ La cofa fi mette male )1t difcor JttLJ 

Signorina - " * - ^• 

Lav. Abbiam fii di ciò difcorfo afiai » 'ériloli^ 
to niente, Signor Giudice . - f 

4 US. Lavioia c'inaiberl troppo « oVe credi tuia I 
effere? . ^ 

Lav. Su Torlo defrinfamia, ne fi confiderà^ - 
IXPal.Sì confiderà beniirimo $ ma confidcrifi» 

; ancora..'...’' • ' • ♦ •- • 

Lav. Ghe mai f • • • ■ 

D.Pal. Altra cofa , che *J vofiro^dirvantagglo 
minaccia .* . < 

Lav. £ farebbe t - • 

'D'Pal. Se convengavi, dice la Signora Madre,, 
o no, disfarvi ci^ di ciò del Giulèini. 

Lav. De paientaggi avanzati,’ quanto quel dd 
Gfullini, veggonl'ene fenza tacccia alla gior- 
nata disfatti , non cosi di quelli , ove le cir* 
cofianze gli rendono Indifioiu bili . ' 

D.Pal. * Oimè vò a perdere*) Non v’è al vp» 

Aro dire che ri/pondere $ dIcaMa Sigi^ra.^ 

Madre quel che voglia ,va così '; io- le fò 
' qualche -dubbio , è per poi difcMigliendolo 
renderla perfuafa . Pcrmcttcccmi, che la di- 
finganni . ' ■ 

Lav. O che fi per Alida , o che no , fìa tutto 
uno . ' 

D.Pal. (Signora , fingete; fe voftra figlia non fi 
^va quefto diavolo di Luiggi da capo , e.-» 
non corni a Grulli ni , dime non forche ne.^ 

* fari; llarpuò', che non pofifa nemmen dir- 
vi Addio. DìllÌmulazione,reguifee il mio di- ^ 
re)»Si Signora, il voftro parlar convince, ma 
( quello della Signorina capacita ancora . 

Lav. Cambiate formole ; il dir che convìnce, è 
lolo il mio, Signor Giudice . 

D.PAL.Ioiion vi trovo dubbio.La Signora Ma« ' 

• • l drc 
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. <£ke folo,cb« ancor GiuftipiAat'è in vo* 
ftra Cafa , e ch’ai prefence vi fì ci trovi • 
Xav. Adi meravigiiodei voftro dire « ^ 

Sus. Adagio con ]a mera/figlia. Giuftini accet* 
raro da tc fer irpofo ledì^> t’ c più volae a 
canto • * 

Lav« Seduto m*t a canto coùie In of n* ora iL» 
/.cifiede ognun che £a «■ che accettato ì Noe 
mal ili ciò ,* e fe lo fu, non fu di mio volere i 
eie mai di mio volere flato lo fuflè,fii 
; Giuftini da me fciolto » le ne refe contea* 
to', c per meazo voftro . t 

Sus. Al tuo voler ne fìamo ? Dehhe 11 tuo volere 
ftarea me fubordinato . • • • . . 

D.Pal. C volere d’uoa madte,Sig norina. * 

Xau. Al volere ancor di mio Padre badar fì dem 
ve', Egli non mi lafciò tucore.SIgnor Giudice. 
Sus. Se non ti. lafciò Tutore , tl lafciò Madre. 
Lav. Ma folameme per venerarla. 

Si^A temeraria . 

D.Pai,, Ò JDiavolo ntaledetto . ■ 

Xav. • Temeraria non • mai fui non fono | fóno, 
^^uefto. d,<quella, che mio Padre ordinò, che 
folli , 

Sus. £che ordinò che folDi 

Lav. Di me , e della mia cafa -aftolttca Padrona. 

Sus. £d io forfì la tua fervali 

D.Pal. O quefto poi no. ^ . 

Lav, Quello oo»coccar adiflo a ae, Signor Co- 
dice . 

Lav. Anzi la mia Signora, che può comandare fk 
fìn dove però lì polla obedire . 

Sus. Fin dove a me pare , e piace, . 

Lav. Che non rechi pregiudizio alla mia ftima » 
al mio avere , 

D.Pal. O per amor di Dio . 

Sus, £ quale è queftp tuo «vere f 

LaV| 


! 
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X*AV. Tutto « ^uancQ ci èiSi^ora • 

Sus. £d io iUrò ai pane, che cu iq man mi por^ 

* rai • 

D.Paz,. O dove fi crafcorre , • 

X<AV. No fiarò io a voliri cenni , ma beo là» 

. pece,che ciò che v’è , è cucto mio , 

Sus. lo dunque non ho nulla, vaglio nulla, fiar 
debbo a parte 

I<Av. Star fui mio capo , valete molcilCmo^co* 
fa abbiate non sO , sO ^uel ch’è mio . 

Sua. So^che debbo mectermici focco i calci) non 
poflb più . 

P. Pal. O Dio, vi fcongiuro,Signora 
Lav. So^he debbo llarci , nia $ò ancora, che mi 
fi dara quel luogo , che mi compece • 

Sus. £ tal iuo^o ben lo troverò io . . 

P.Pal. Per caried , che deliro . 

Sus. Ma no , che non debbo più foiFrlcla . 

^AV. Non debb* io darvi più motivo , che mi 
foffriaee . 

SCENA yn. ^ 

Sufan'nat t D. Palamtdojpi .' 

V 

P. Pal. ^diavolodove mifon io abbarruflfa^ 
co, pagherei che mi fi da file dei be» 
ftia in fu i mofiaed . Ah crepalfi , 

Sus. Amato Giudice • • . ^ 

P.Pai.. AfiACo boja,dov'è che non mi firoz2a« 
Compatite il tral^rto . 

Sus. O feoocento . Caro, non £^ce , che vi vegga 
in pena, chefir amor tifeo • 

P.PALt La pena delia vofira' figliuola può farvi 
Itramortir co i fiocchi, Signora, la roba è tutta 

ì ^ ■ liùa, 
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fili , ne credo * chetJica ella*H falfo 
Su *;. 5 pieftar vojete voi credito ad una cerve! 
JtnaiRidete di ciò viaj vi leverò di pena, far® 
'ch’ella mi prieghi ad accordarle ciò che a me 
piacerà di dacie in mano, datene ficuroi- ' • - 

P.pAL, O ficurojche debbo edere dcuriflimo.In 
contrario...., • * 

Sus. O mi fate corco nel dubitarne ,’0 via non 
vegga io quel volito vilb turbato ,*chepuò far • 
di botta illiquidire il mio L - “ 

P.Pal. Ma a fai^ch’il voflro vilo non s’iliiquidf!' 
fca da vero , blfogna che non ne manchi il 
pan da mangiare, Signora , eh’ illiquidirebbe . 
ancora , chi far vi dovélTe compagnia, e ve la- 
farebbe cattiva , 

Sus. Che pan da mangiare’Farò io-che v’ abbia» 
ce a lavar la faccia con acqua di perle macU< 
nate , ' ~ 

D.Pal. Non no, con acqua di poa^o mi balla, mac- 
che fi ponga a tavola la mattina . 

Sus. E lafei^a crepapelle. Datemi ora un con-* 
Arco con ut»o /guardo piccolo , 
pfpAL. Sguardi n’averete diurne molti , ma ra- 
gion é^ch’agguardi ancora lo che ci ha a man- 
tenere perchè nonvne rViviarap 


Sus, E pure il fq^araente guardarvi è per me un 
gran companatico *. ' ^ 

p.pAL, A me, Signora, il corapairaticO fenza pa- 
ne fa dai mi |ji7 di faccia a tèrra . Vipriego 
anzi che le cofe corrali più rilchio di feon- 
ciarfi a far che ...... e quello è ^ffenzialil- 

fimo . 

Sns. B^erà^he dica il mio' Palaniedino , per- 
ché la fua Snlaftnina el'eguifca , e così fen\- 
pie , ^ * 

t>.PA(,. Teinpo'è già, Signor', che voftro cogna- 

4 
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to dia 1 anello a mia forcila come fta ‘già t f> ■ 
ttoi- concertato j aiTegoahciole per lopraddotft_> 
quanto a lui poflTa /pettare; Cola a me da voi 
- promeifa anticipatamente , • ' ! 

• Sus. Venite. ‘ , . . 

'D.Pal. Vi fieguon 

. *. ■ V " ' * I 

SCENA Vili. 

sD". j/tìonzo'^àkì balcone dov*è fittratù % 
Tartufò nel bofehetto € dopo 
poco Attanasio • 

V 

D.ALo.1^Me |*arc ftutato l’appiccico. Vi fe nce 

* pare chillo éaudaiella de Mallo 
d’atto»da n’ora ch’è jutp > o che ne fponti yì-» 

* voUc po fapè ch’è ftato, co chi T ha avuto ssa 
mpeciata ? Io mangio pidiitco <Ìa un mele , e 
‘ non le nce penza . ‘ ‘ • 

Tar. Imbrogli, Signore/ imbrogli . Attana'glo 
>• fa molto , c manda a dirvi, che v’ha a par- 
lare . • '* 

D.Alò. M’ha a parla a meiChe me feriva per II 
procaccio , è muto ì Che l’è afferrato i 
Tar. ^ E cco che viene , é col^cycofa nuova . 
D.Alo. Che ? corrcipeo.Mo pe l*ifc^ nà parola 
da vocca nce vò n’ora dì reiorgio 

SCENA IX. 

' - i * ^thnagio ;' e detti. \ • ' 

Att. /T'AJ'^ufojil Padrone dp^^è , ove.rina'tr* 

. n figlio! >.i • -1 . \ 

Alo. ibo^rìpyerf pili d inco %, pa cacamagna , 
1, 'li , raddò 
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n addò lo vuò^rinvellonià . 

Att. O Padrone» giiifto voi cerco, Signor 
vernatore , . 

D.Alo. Addò è Io Pacrone ? addò flbCoverfUL* 
^ tore ? Li patrune , e li Governature fe me*-* 
cono nfrifcoy te vaa lo c^pcaro a ce » e loro. « 
e chi nce le chiamma»e chi nce vo eflere de Si 
manera . 

Tar. Ma va cosi . ' 

Att. Oc, viayleviamo le colè di poco momemos 
ho a dirvi . < ^ > 

Airi «Io fto ccà»fo ere ora , e cu vuò dì , ch*c 
no momento . 

Tar. O belilflìma . 

D.Alo. Non ncè vo niente a dì momento uno*» 
che {U a lo largo. Pe fta mmalora de chiava^ 
fapeflimo a chi s’ha da i ? 

Att. Quella è cofa rimediabile . Veniamo al 
cafo- 

D. Alo. Io le parlo de prefutto, e tifo me vò par* 
là de cafo. Nne chiove Tango . 

Arr. Più fangue pioverà da ciò, che v’ hoaua 
dire . * 

D.Alo. £ chillo che Tha da dt , chi.è f 
Att. Io. 

D.Alo. £ a chillo q[ie l'ale da di , addò m f 
Att. a voi, Signore»!’ ho a dire • ■ • 

Tar. £ rpicciace dunque . 

D.Alo. T u i'aje da dì a me ^ £ ba ca flò ccà ^ 
nfì a l’anta feluca de fole • 

Tar. O qui non s’inganna (. 

Att. No no, prcfto preilo yi dirò , che paflh •' 
Prima però'. . . 

D.Alo. £ hdace a (To prie/lo prieflo de chiflbXa 
chiave de cca» che mmalor (e n’è fatta I 
Att. Prima di ciò iì dica lo che più preme . 

,D Alo. P^ima di ciò, a gufto to|o f ma'accons* 
»>COM t ATT, 


# 
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Att. Dirò. 

!>• Ato. Sacce fiilo » et co Ha nchiufo ho facco 
ranco de panza . 

Att, Ma ch*io dica .... 

p.AÌ. 0 . Giannatcà, e manceceio puro. 

Att. Io per dir fon venuto . 

P.Alo. Giannatcà, mo Aglio . 

Att. Ma io ho a dire 

D.Az-Q* Qiannacti,non la fife aicì a luce. 

Att. e dire in fcei cto . 

Tar. £ dite ch’era per mc> che farei partito da 
un'ora . 

PALO. £ tutto fto licnniricchto pe dì a uno 

vaccenne . 

Àtt. E’ ito gidiof vi bene . 
p.Ai o. Va bene ne lo vé ? Hj da fora, ed io da 
dinco> va famiifo . Abbreria.Manco ino i 
Att. Piano . 

P.Aio. Nauto chiano f 
Att. E’ ben ch’ufciatepritna » e poi dir è . 
D.Alo.E’ femto,p^ fidò vuò ch’eia, pc io^ por- 
tufo de la mafeacura , ò pe ddò^ s6 formic olà ^ 
so lipi ) o che so J 
Att. Per dovcfpcr la poita . 

I).Alo. Senza chiave nce daje decorna . 

Att. Come fcnia chiave f 
D. Alo. E sparuta» figKo . 

Att. mifira frJtnm Im dtinvty p*i *litt . La tengo 
. lo, Signore | c fei rumorc^perchè mi fi dafle . 
D.Alo. Commof Tu tiene la chiave ? O che t'af- 
ferri iocapitaiito de. li deicienze , .e non me 
pocive fa ici'primmo , e pò nzatechejd de ila 
' manera * * ta/ando ftguitm » W/># U chffiegpt • 
Att. Dovea colui partir prima, eh 'io diceffi. 
D.Alo. Ora va di cheflb a «no , e di » crideme 
va? faje a punie . 

jArr. Or^ viaj prefto lafciace che dka : Qui và 

X 4 ^ 
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ir*prefto giudiziofamente . J .*v. 

fitorL" il piano del bofchetto dici 
A lerigua toja a;e facto priefto nfi a moj . 

Att. Non iftate a logorare il tempo , che poceCQ, 
fgraffiarvene la.-faccia . . . . 

D. Alo. Si bene mio, morimmo de jajo ap- 
prieflb . . ^ 

Att. Sappiate , che bifogna badar bene a fatti 
voflri . Al) ch’io vilHmoaiTai., perciò parlo^.» 
Udite 

D.Alo. Giannattà,alò fta votafulo/enza paufa^' 
’e no chiù . 

Att. Anzi fon’ io , che dico preflo, prefiiflìmo •• 
Sappiate che il Conte Ernando v’ è nemico" 
giurato , faputo ha la volba pendenza con la 
tDiichelfa , e giura tii«rvi alia vita . Giuflfnì 
fi è egli giurato fpolq della llelfa Ducheffa 
c faputo avendo da voi le voflre precenzioni 
con colei, dice , che leveravvi dai inondo^. Ilj 
Giudice, intefo tutto ciò , geiofp per la folci- 
la , ch’intendete d’abbandonare, ftende contro 
d» voi capÌ%normì , iperchi polla avervi in_j 
gabbia, e Ja*Sufanna , ch’è’i peggio, creden- 
do con ciò dì perdere il Giudice,vi vuole av-^ 
velenato fentif e D. Alonco torna ad en$ra^ 
re nella cafina , Che fate J 

D.Alo. Serra nauta vota,» ^elFonp^ ffa chiava . 

Att.. Anzi con ciò fate peggio,vi mectece (otto 
chiaycjdov’e il lor penfierp'd’ayervi . Udite 
, la mia fana confulta , e fenza tardanza. Dace . 
buona fede,. che f^ofar,yogli;^e la Oiacobba, 
con ciò lì fmorza li bollimento*, e qualora, poi 
io ftoniaco non vi .regga a mandar giù la pil- 
lola di fpofaiJa , bifogna alla sfuggiaica fu'*^ 

U.Alo. So partuto . 

.Att. e di galoppo , >(Ja tutto ila a penfare ov^ 
-«•anderetc, . ? ' DjAto> 


T ;jE f-.-f fi- m 

D^eo. Mme vao a a la «u W»a Ità 

creató> meglio òtto vote, che d’avè pp mnjo- 
gliere la fcìgna idei Jodece w , <• . . , _ 

Att. O giufto il Gtiudice , e la forclla con la 
. Padronajora è tempo farle, credere , chela vo» 
‘gUate*, franchezza , che vi rovinate. fe no.. " 
D-Aw- Faccio chellQ che. bupje , ma laflame 
.mette io /arvo . ^ ‘ , 

Att. No no,ch’è crro(re,prendon.'lofpe£to d» voi, 
. andane ad incontrarli . > , v ► 
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D.PalamedoJfo i 'SiiJànffa i e Giacoh» 
ha dalle ftanzefi^^AlonzOi cd At- . * 
. tana^iik4Ò^''eTd»o * ^ . 


■■k! 


D Pau P Cco D.AlonzoV Ah , che credo II 
•L - troverete molto aniaro. »-* 
Stw.'-Tròverò ben il modo ^raddolcirlo- . 
Fate , che voftra forclla refti iifruica ; non 
altro i ^ t • ’ • > • ' '• 

Ciac. Iftruita , fentite bene . • - 

P.Ai.o;fNo -; òbrigato de 4a conftirta jla-colro' 
in farvo, amico .* ' chhtde dì nuovo nell a, ^ 

Sos. S’ è chiufo df nuovo • ' 

D.Pal. Se Pavere iftizzito . • ^ 

Sus.> Mi rido', Hate a' Vedere • ‘ ‘ . 

D^V* Figliuola » cib, che dilfi ramnrcntaLf^ 
b«e , bifogna'ftafò tutta ’ in te , intcJndi . ■ 

GtAc. Tutta in me j 'ho capito . Andate- voi- 
> dunque.' • - • f 

D.Pai,. -P erchè ho d’andare ? ’ * 

Giac. e perchè feftate , non iftia^iomezaa con 
voi', giacché debbo Alar tutti- in md ^ 


% 



,,i ir t o 

p.PAl. Oh thè cervello , non CooiprtoW 
' de un'iota 

Ouc. Ma VOI una ne dite , un altra volete^, 
che ne faccia , mi volta la tefta . ^ • 

Sùs. Actanagio» non era qui ora con voi il mio 
Cognactno « , 

Att. Era dui, equi è ancora, Signora. Sig.D.A-> 
lonzo, la Signora vi cerca*(vole(c «fler chiù* 
*' fe di nuovo )*Ecco che viene . 

Sus. Caro Alonaino , me l’avece pur fatta , di* 
chiaromi con voi perditrice , Volete più « 
tirétto è fnori àm 'Attmhmgtp . 

D..Alo. Non ncè di che , obrigato del falUd io • 
iiiAc, £' uicko il Governatore , che l’ ho kj$ 
dire ? 

D.Pal, Scufacevlyfempre il doppio dicortefle. 
GrAC. Il doppio , bene . Mi (ou6t Signor Go* 
vernacore , fe V* ho fatto ufcire , compatite 
Tincommodo , e compatitalo del doppio • • 
D.Pal. Che diavolo Tefce di bocca . 

D.Alo. Meglio nffifco otto voce , che bedè 
chcfla . 

Sus. Vi credo , pazienza , andai per burlarvi^ 
e reftaine burlata . 

Att. e ch*ii Signor D. Alonzo U maniipier la 
burla , quant’uomo alia mano . 

Sus. Così è. Crede farvelo vedere. Giacob* 
bina, verme ftizzicQper traftullarci, ereftaino 
trailullata . 

D.Alo. Scorzellaca , non ncè che fare « quando 
. B pazzeja , fi’pazzeja . 

D.Pal. £ viva il Signor D. Alonzo dolciato • 
Giac. Doiciato,beJJa colà ; mangerece fempre 
ruccaro^non è così } £ quando il mangiate , 
io ne voglio il doppio , cosi mi tocca, 

• pre il doppio . 

D.Alo. Gnoniò , mangio iiilo agrefta , ehefla 
ncè vo . $us. 
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• Sue. Credete pure, caro Giudice, ciie Éonbji, 
ftò a ringraziar Dio , che avendomi privau 
di Kurito , liCcuto m’abbia nn co£;nato im* 
paftaco di giulebbe . 

jCiAC* Giulebbe , ah ah , noi diflì io , che ^oi ' 
dire delie menibgae , ed io le dirò del dop« 
pio , C09Ì ho a fare, il doppio . 

Sua. Di giulebbe certamente. Un uom , che per 
quanto (e gli faccia, non va cofa mai , che rù 
cere a male . Compatite la confidenza j non 
mi poiTo rattenere , lo merita . ii caregfiM» . 
Ciac. Ma certo , io merita , fo ancor io Cosi « 
e del doppio . vuol far lo ftejfo » 

D.Ai(Oi Ctiii , chià , o che diavol di vituperio, 
D.Pau Sta favia , ciò non ancorai conviene . 
Att« Segni d’afifctto , ò nulla , fingere . 

Sub. O veramente felice coppia , d’ugnal bon- 
' tà , d’ugnal cuo^ , uguale a voi in tutto , « 
niente meno. ' 

Ctac. O certo , niente meno ,anzi ild^pio* 
D.Pal. No , non dir ciò , che a tc non ini be- 
ne il dirlo . 

Giac. J 1 difs’ella , il dicefte voi , ed io Th» 
a dir quattro ^ cosi fta ftabiiito , il doppio # 
Sns. Chi dica si , che dice il vero • Or vhL^ . 
giacché s* è venuto ad un atto tale , fuori 
D.Alonzo il Tuo dovere . 

D.Alo. QualUfo mo ? Gi^nnattò . 

Sus. Bilbgna porle ora ranelloindito» nou v*^ 
rimedio . 

Att. Dite bcnifsìmo ( zitto , poc’importa . ) 
P.Alo. Qjià aniello ? lo non tengo manco 1$ 
Arenga de li canzonette . * 

6us. Non avete anello' £’ qui la voHra cognac 
^ ca per voi . Ecco Tanello . Dateglielo . 

Si togli* un fu* *ta*ll» dM dira » e*/ de e/ Or-*. 
9*rm0t0‘* k 


Gxac. 
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Sw's. 'Dbvc laridace ? ' ' ! v '>*'« 1 .^xt^ 

D-Pal. Sciita geliteli Védiòv >/ '• ' v ' 
.Sus. Vedete voi\Atcanagio ' i:' 

Agàt.-'Soh qlàì molti f ‘Scappa, fcappa . 

D.Pal, Y’è il Gluftini , e non è Colo . . > 

D.Alo. £)on Giuftino ^^tìicema. Signori r ** 

, ( Cala per ferrarfi 4ì ìmonto nella tt^nà . 
Giac. Fermatevi.’' ^ • «* 

U^Alo.» a chi mò ì 4n’ ho /cordato na cok-# 
ncoppa , '• ' . ■ » t 

Giac. M’avete a baciare j’alesa mano a me .;In* 
torno alle mani io non borio , ‘ 

P.Alo.' I,e mmano,e li piede, ma mmc nn’ag» 
gio dai proprio . . ><<• -j 

•I).Pai,. AndiariaO ancor noi , noflr ò bene .rena. 

dcr la cci/a di Volgata , •- i. 

Sus. Come v'aggrada ' Àndiaino « m : ^ 
Att. V’è il Giu/lini, Signora . • • . > 

AgaV. Partono ,' partono’, -ftite pure j*. ch’av-»' 

vi/e’rò la Signora./ '(^-entra >, 

P.Pal. Dove vai tu alla Gìaceb-^ 

ha , che cala dietro il Go<oeenatore . . 

GiAc. Mi vuol baciare i piedi<^ Quinci .vai! 

■ 'doppio ì . «•^'' •4. . i. ■ ' 

P.Pal, Qiiì ci và"deira/ìno.» C»5 non conviene 

'no; viencon pof* ■ >' v, 

Cxìac. Cos’£ ^tklèo conviene ? Io Doa/bn più 
liit’getta al conviene or che iono ammoglia- 
ta io. partono per* bofebeUQ reflando {ole 
Qittjlini in ijìànìi,a-^ -i • *' . » A 

, f • S’ C E N A XII. • . A 

■ Àùrora , Agatìna GiaJUm. > 

Cìliip CPcro, che preffo voi npii ora io 

quel mancatore già condannato.. , • 

, Aur. 
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Avx^E W*®» "0" mMÌ» » “*<l* • 

gJ^*’ »i«»> <l*0’ 

■ voftra carta ravvivata . «amo cacciata m ha 

ai rie fuori in Ri. 

Aoax. Quelli conti fon da falli dappoi . Rir 
folvete « cht non fiate fovragmnti . ^ 

Oiùi. Il corriere fpedito alU Orto ftac effen^ 
do già fermaco , come v ho Icntto . 

Aua. NocUia , che non V 4 oro , che balli per. 

0.0^ R^a «a. che rifolviate di qui partir. 

Auà/'ptonta fono a hre <}»anto mi direte. 

Agat. E’ tutto in ordine? • • 

Gius. Or per voftro decoro non è bene andar 

'via fenz^ eh’ il ^ 

giacché il voftro decoro fteftb non a me ik 

permette per ora. 

Aun. Dite beniffimo. , 

^ui. PartUa..con >* al 

?arfo*S-/ervri i dicendo clj^c 

ferviti a cala una Dama mu conofccnte-,«f 
avanti il Governatore fteflb, ivi dichiarerei 
re chi ha da eflère voftro . ^ -i j* 

tal’ Non altrf , che voi : il dico ora. d drrh 

su 

' 'fima compirò i miei vou nel larv 
Acat. O , che va beniffimo. 


___ch*ar ■ 
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A«»* R«ftì il tutto * ... 

òius/ Che’l Govern^fiere 'fft dfipofio a portar - 
fì con voi , Zìa voÀroil pefo*. 

Aur. Non ci pen/ati?. ' V 

Agat. Non cocchei à piedi a terra. / 

^lus. -Ma' per più accertarla /ari bene , chc nel 
prieghi ancor io , perchè non entri in gualche 
tenia di me . * 

Aur.'B««c, non li perda ttmpo. ( ?. 

ApAT. }o vo a fare , che Jc lidie lìan tra me«* 

• ora al più fuori la porta del bofcheuo . Vo» 
cùfi ì ' ' " » 

AuR. Fa^u, Agatina , chr* ivi fi trovi la niia_* 
gente , fenza far motto alcuno. 

Agat. Penfate f • 

Gfus* Vica mia, così fi roda? « . 

AUR. Credete pure , che quefii momenti mi 
,.pajpii fecoli . 

jG>au« Per fecoli li fiinio ancor io , ma finiran- 
no . 

\ ■ 

S C E N, A XIII. 

Aurora , cd Agatina , poi 
D. Alohzd* 

ÀuR., IAHI òovernatore che ne /ara? 

Aqat. Villo rho entrale nella cafina del 
bofchettoyii chiamerò, a^viundtfi tutti e dut 
al hofthttto ferjro’vaiflo» 

Au%.. Fa- predo . 

Agat. S%nor Governatore , Signor Governa- 
-..tote., 

Aur. Non rifponde i 

Agat. O quìy dentro nienofl] < il vidi benlllimci. 
,A eccolo lì , eh’ il veggo bene . Vedendolo^ 

p er 


/ 
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per enprt * eaueèiii àtlln perite, - O v«rg^i^, 
feorteéi > Signor Govjernacore, fi chiana 
non rifpondete > • 

D.Alo. Chi è Uoco? Dace ia voce fua , fc va- 
lice Tenti la mia • , ' , • ^ 

Aoat. L’Agatina, non la ravvifate . £ Ja^ 
Signora Duchellina t che vuol parlarvi ,‘fa- 
pete . « . , . 

D>Ai-o. Chi, la sì DnchefiTa I da vcrot . > , 
Aua« Sì *> si) Signor Governatore) sompame ac 
' v’incomodo , v'ho a pregare . 

P.Alo. O Signoratmi preghi a gufto fjpo» BCft 
%. vo ) a cheiTo ne fimmo . ^ ‘ , 

Agat. Contentacevà . 

D.Alo. Contcntatiflkno . . r . , ; 

Aoa* Signor Governatore f mi £a prcmhra ’ 

• mio graviflìmo afiare di portarmi fuor di Cor« 
cemiglia fenz’ alcur^o intrattenimeneo , vor- 
rei Ua voi ricevere H favore d’cfiere accom* 
pagliata. 


D.Alo. Gommo mo , qua favore aggio- da/U 
io ? ^ 

Agat. La Signora vuole ufcire trappoeo > e_jt 
vuole Ja voltra compagnia. ' 

D.Alo. Co mrnico?0 fortuna inalpettante? * 

Agat* Il iccretO) Signora i 
Aur. Or quanto lari lègnalato il favore in man- 
tenendo ilfecreto, altrettanto iBfitiiia farel>- • 
bc‘Ja mcincanza ) Te ne facefte motto , senaa^ 
che piu v’iiicomodafte a venire . 

Agat. Non dcbbe f^perlo'chi vive. 

D. Alo. Ne chi more , ne io ) ne manco UHI- 
gnoria . Faccia accofsi lui , m’aditomfnanài 
un po su di cotefto j e vegga fc tengo la cor** 
da ; Nc /àpice poco. 

Agat. O fo chi venga » Signora • ' 


AUR. 


T E R Z O. . MS . 

Redo di voi alTtcura(^ • £ir4 (rf 

non guari . 

P. Alo. Noce fo guai ? ' . ‘ ^ 

Aor. Trappoco » Chi è? • 

Agat. llGiiiftini, ilGIu/Hni.' 

P .Alo. Don Giu/lino! So ;u(0 * Ha ntzfo cuccq. 

' O maro me}* terca torkarji « thiudere nell» 

> ( ^ 
Agat. Non vi mòvéca , ohe vicn da voi. ' 

P.Alo. Signorelk mia U/cia ià ii lacco Tho"^ 
cd io il niio. ' \ ■ 

-i . u - " ^ ' ' 

S C £ K A XlW 

: > *v .i* A* «- • « 

lEvxd^. C^iio^Goveroacorci vi pregherei d‘iii« 
^ era (tener vi) v’ho a pregare. 
p.Aio. £aua la £ri{caca*) C« Ikcnaii) Y# 
.^dipreffa^, ^ 

Oius. Ci^i'oon volere favorirmi P 
' P.Alq. O ze&mno , chi mme larva ì ) 

Gius. Che uovicà » che feorcefia ì D. Alonao) 
P.Alo. Don Giuftì , Ufeia ili male nfbrmato^ 
dinm^ guarda patremo. Co Jlicenkla. 

Gius* Òome , fuggite , e perché merito que« 
fto? 

pAu. 0 *^ Dfcia merita che iia > inerita nauca.^ » 
merita chi vo iflb « Se te diceie qiìelle due 
parole * fu pc n’avò , che dieerc ; Del refto 
• . poi , -V.S. fc piglia, potai mammama , fc l’a- 

- tveffe. “• . J ' v. . 

Gius. E pur li. Dove andate dico ? , • 

P.Alo. Nfì ncoppa, patrone^ farla tira fcai 
taranaici ■ ' < ’ .v »■> v ^ 

Qiu^ Verrò gnepr io* •♦n “ '* ■ 

■ K ,, 
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p.Ai. 0 . ... , 

Gius. Pàrihi rch’andlate di me avveduto. ’ *' 
P.Alo. L’avete veduto ? UfcU ha viilo 
cofi pc nauta . lo vco Itilo il latto mio n? 
fculì . - . .* . • . 


Gius* -Ri/po*Kkte 'alla peggio . 

P.Ato. Ulcia ha ragfiione > m? io rio nce cor- 

^po. • ' ' 

Gips. E Tempre ua;i cofa pjer un alfra, 

P.Ai-p. Na cofa pe nauta io ? Nnaoec inorl\* 
* ' ceiró VlevàteJIo da la capo . 

Gius. Me l’ho a levar di capa ?‘Dùnq ile' fapete 
ciò,, ch^^v’ho a ^‘re? . -- -> 

I^.Alo. Lo ^ccio ? lo f<iccio lìòuro 2 Mia u/cia 
faccia cheftaporzì i ca fe pfc^i^pc chello 
che Tape pereHe h i»'HOAÌà|ieva . , . . , 
Che fe ravclfc faputo .... Don,Giuftì ,jo 
- . noM tie'ftfctlió'nieRte y chtSa. c datura 


Ora-ineendo t Credetovot ,^^clp1l'i(KÌi 
. difpiaccia la fcrvitu , che vi prot^'hfòr© 
alla Duchclfini, « tiòf è’I J 

che pomate mai Marmr. ‘F 5SI0 s(V«od<a 
iat^b, fch’abikia cHa d’ ufcirt ^ e-'eftP 
. vef-O? ' i.f ■ ' , nv,‘.;1 ;-t: i- xi 

D.Alo. a »f s’« laverò ? Non Ai mai vizio 
^ mio chi&) , . . . i i ‘ 

Gius, duale ? 

P.Azo.'^ De me > mulcanno' dsp W-V«4-e(^-d.4| 
'ìifauze..' 

Gjusì a che ncgaanelo t SovidiÉfio i «he ne 
.ricevo contento. Stimo ^ fhe .^raHiaìalt 
Duchcflìna pregato ad accompagnarla , fa- 
telo pure V nj>’ii;ten'ò a-^vor iegnailto . ' 
D'Alo. .Gnò ‘ 

Gius. Perchè di me dubbiare ? Queftò può ren- 
dei mi crucciato ,noB altM.^ V®kte che ice 

■4 li l’at- 




T r z: Ut 

l’attefti maggionii^ncr ; «ccbmicipiìi^la, ^ 

j ' I . ! .« ••••» ^ > 


da la moM> .'-t 


'• \1ii "A 1 


-pA ■' 


1>.AxjO..- P fcroOt^fcn vale pi«i > 

Gius. Ma conve parola a voi do del mto>'ic4m- 
^ piadmoKo •» coai >a àaceVo*^ ‘Viotti’ un Jbm 
nio iècrecb fenz'eccè^aionei , > 

IX Alo., Senz’accettazione per- mo>^f ■' e ^ feMpì • 
Gius. L’ho di già ricevuta. , i'^ni 

PJiMk. Jl.icevlBiinina'S ■ O .o-wA..^ 

Gius, Andate a -vniìiavi» che l’o^ic»' faràtaràp- 
V pecoj irt aiverildo.- 0 pen liffi0f4ia"-M»t'4A 

ffh§t$» V V» ‘ *' . tvrt»,>sri3 >ii 

P.Alo. Tra poco ^ e oiiezO) liol)iiavo^fai<au.~€>i'a 
i> ;V4 «ride jpàa i» miòtce'ài>an»e.i9a v> ^IwAìÌÌ 
n’è cheflb j l’ jio parlato dioto mel«^';oi?ho 

• .pigliato arayu. faperier» , e esilio s’^ 'tagliai 

• L^acconlpJgllirlniell«o de 
Hficè io'bogiio tjiammoce^. a 'beftr^’htf 
- au yoApfe fe0 fruttar»- il 

; Cùntf, V ,w ' • r.*‘ t. >^‘1 > 

• ' * . >t - -, u ►•iw A.!/ •’ ♦i.li • 

'*s A- V XVi. ’i ' 


< *• * V ^ 


i X -• ^ 


/. » f» < ^ ■ i ^14 

11. 


\Vonte ^ 

jk ) •«, ! U‘i<i f, Ì"i 

Con. X^Ighor 

fS A * ^ P®P*. JHOU^MCo p/sa^vÀ PS.fl 

U'Alo* Chi é ? ^ 

Con. Soji predo voi in poca conofeènza forfè | 
D-Alo. '‘Qiniè co cchilld non fe-oaMtja)* 
Con. Ma 4ove ciò ffìpòllfuma', cn abpia a 
lare alle fpalk? • 

D.Aio. ’^So hKb<)*A' 

Con. Non vi so mica per cieco io, 

P.Aia. Oiiornò. ,' noe voo-J n’'àvóvdi^Ubvil 
t Cò \ fi j,;o t tv ^ 

■' • K % Con. 


. .V. 
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Con. Nt^Sea ?J «^pcr fordo; 

I).Arr. / £* benuto'pe mane Ja fd.' ~ 

.CoK. (^odo^ die ho* Aa ibrdaggtne ikxkiéà 
.,.però.u, .. ' - •• »*•* • 

ÈfJiho, ,V«liiao>iof- $i Cò,-*' io yoglio ^ulo , 
ch^ mme llaje buono. Co iliceoaia» 
•.CoN.^Ipicenaa. v’bo' cercaeo ancor io per paft 
larvi,* 1. X < -ì .... f.-* 

f>,Ai>o. Gnorsi la liceoaia vofta è>achià^ 
laxflaia'i.di^cchiù cbe-bim . - r ^ 
jCbii. Dke.piu eke male „<JÙ> non nl^prcndo 
licenza maggior di quella , clirpeffa oompe. 
tcrni.f'tbaglùce., , ^ > > 

P.Amv Compocene XGiàr è ^epofito . Gh^ vo 
^ conlfere co Ufeia . , j ^ 

jCoN. Spropofìto è ’J^rofiro^d’andarvi a porre 
, in compecenae peri.vot pon proprie . I n , 
fMw paroif:» che pari^iii maggior déUi fpro- 
^ fofiti .ài^^diiceicare inutilmesee i Sapete bene 
che la DuchelTa £a già moglie di mioiìgltO ^ 
fapete bemflimo » che ciò da voi ila atceila* 
*0 i e più che banlfimo &pc^e poi , eh* io 
^ il Conte Lacciuoli » e voi D. Alonzo 
Spancamuono , Sappiale anche 'da me be- 
liiiiiinó*' i che niòiee cole dovreile da voi 
falere 9 c quando, non fapendole, mancherà 
rcbi fa^ ve le faccia , ié; iabrecé da •me a— 
meraviglia , e ve ne dò p 4 dda . Vi-nVerifeoi 
pim mtll* fiiua.* » 




. •' S C B N Ai- SVI... 

e J^nAlonzo* - */. - 

-- • . i • - s* ■ * '* •* V 

Signor Go.verRaco(;e^te ancor ii^e» 
ftko ì Prefto, che le Icdie fono; già 

i ■ 




VCDU- 




u 



T E R Z O. tW 

tenute l La Sigooi^a è firooct » ora ckM 
dì qui . Qorrate^ non éttf , , cIm ritardi « 
dico che iece all’ordine • fapetc • ■ 

D*Alo. N’ordùie goorsi i Eccome cci , Escpm, 
me ccà ì Eccome ili » Lo canoaro ohe mina 
apiÌ9hi a me , e l’etcoR^e cci . Lo, Conte va 
che fia eccome Uà , Don Giuftino eccome 
ccà . Eccome ccà » e eccome Uà . Ah peAi^ 
ienzia, tu può arrem'medejà, Gianiiattà • 

S C E » . À -XVIL 

• t 

/ 

_ _ _ ' ■ • ’l ^ jr~ ' 

%fàr€bcfi Kubim tal fervièoro^ 
piazza , indi Placida di e afa il ' 

Giudice^ 

/ ? * 

, I \ ^ ^ 

Maac. *^[00 ci pare coftui ; ed io non ho piik 
s iena per dare un paffo , O manco 

male, e quando comparivi, io non reggo piA 
*a piedi , 

JLuio. Reftac' era per cafuaiitd chiufo in4 
iftanasa , ed ho dovuto afpettare la (èrva di 
cafa , ch’era all’ orto , che venide ad aprire 
mi. . . , 

Marc. Il Conce , il Giùdice non ifian quivif 

Luio. Non ancor fi Ibn veduti. 

Ma^c. Bene, andiamo.. Stat’l la coca altrhnenw 
ti manicata da chi ci ftima . Vuol, chi ha_i 
fcnno , che dell* aliare non fi faccia maggior 
pubblicità . Reila in Cortemiglia chi s* ad« 
doifa del noilro interefie per ribbattere con« 
tro di noi ogn’ urto ', che pocefie aweob’e.ii^s 
Compie partirci fiibito , fenra Lammeccerrl 
tempo . . * -,i 

Loie. Difpònete «H me , corhe dovete , 

Marc* ^i riflcrefee folo della maacyiin ciid 

■ s< ^ 
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af Gocitò con parcirnù fitrcene cen« 

«ask'Vad^^ io a4 'Spettarti fuo* 
r) porta graodc^^i ià dai^ume , ra rifaH per 
un mimeatQ « oafa- il Giudice « da ima J 
pa*cc -due' righe di cdinplimciitò , cercagli 
eéfncedo pe anaottagU' il bigitewo ‘,io 
Servitore r v. . u . , v / • . ' . 

X.ur6;'$ Voi andaeefolo? . ' - ^ . 

Ma R c. .Meglio fatò « perchè ’ non vi lìf più po^ 
ricolo di farmi noto . £ fubito poi per quivi 
di fuori -èi^i'con rdìteo 4 xiiiconctarti. 

Lvio. Tanto farà fatto. e rientrm a r«/e il 

* • t'-wt-r'- A 

Marc. (;ut4Ì^ , . . 

V ‘ ‘ V ^ tfiradà* 

SCENA XVIII. 

.' *■ A .,i > j / • ■- 

Lavinia , * Attanagia r e Laure tta 
*■ ài ior eafa^'efeonò^tìt piazza^ ^ ^ 

V ' •'••j . 1 ~K f\* i •• •.-•• 

Att. T.N. tii(to,Si6P<)r.a, KBétft i^lpp d'awan- 
. , A aq > Q bà4»/n «arici . ■. 
hàv. A che vuoi > che badi ì Che badi lólo a 
ci^ che mì-crovQ» uppQèi, c|ie,rai)coufigli. 
Att Non voglìacct Signora 
Lar. . Non ^rolfue, AccaRagÌ9»riih’ io mi geccÌ 4 A^ . 

q uefto canale . . , < ... :• 

Iau^.^Puì, detto l’ho io ,,c che, ho iarcof 

Att., Dox addiamo ? , 

Lay. S^qigiuacij. , Entra tq» Lauretta • ,come.,A 
t’ho detto,, a jpafa. H Giudice - 
Laur. Dico alia Lucìa fua ferva , che v.’apra 
una fianag./ Ma una , cosar puòi baftarvii . 
M’à pér ftca *. ■. . . « 


ri 


Arti 



r' E z*o. 


tsr’ 


AtT. e fatto ciò t • • ' 
téV. Ha ftrtta|foCé^ iffo ben I» * Mt ft* a T»^- 
dcre . 


Att. Diosa ) che pcnferettf . • 

V* Se non mai beo pesfif s ^c^ài !f Toltlv 
' cht penfo ' r . j V- ' • 

Xavr. Dice la Lucia , SigtMiia , eh- è (Ufo > ilttn 
fo chi , eh’ al calar di quello dii'ponghiatc^ 
della ca fa «ima . - -* *7 > c 

Xav. Bepe , afpccterò qui i rieiiaci , non farri 


redero . , , , y 

XaÓÙ/ V olo* neh* orto triktaòtò'v^ ♦ ’ , 

Arti Bacin'ia aknao (lotto il portfai)k^\ehe Pai ia 


vinudcc. . 1 

Xav. No , non vainiontrarnii con chlcafa , fa- 
rò credere ché Ao .qxii p«^ piSfeg^ iare. 


Att. e ? 

I^v. E dappoi «Itrcrò fkp al]>cctàre fi Giudi- 
ce , a chi farò per dicò^arateif 'come OtficiaJ 


di Cotte \ df voler efiei quella , che mio pà*ì 
dre iafcioinmi ^ 


Att. Indi f ^ 

X.AV.’IadÌ accefb dt'queWo sd«gno*i'<li cdt ac« 
cefi dóvrtbbon elTere tutti iMiei, fconofcliua 
da Uomo I camminerà canto ••finché trovi H 
traditole» fiache lavila mia macchiane! (tió 
fangue. * * ' * ■’ * 

Att.' Son «ofe quefte> ché"la coHér» fa pare* 
facili , ma’ a farli poi '' ■ • ' • 

Xav.' Piè che faciliffltno. Non lafinarmi'Ac- 
tanagio /fidata ffii lòn di te'. Lavinia finchd' 
vive , viveri bene Ateanagio , Lavinia mor'^ 
ra » non morirà Accanagio certamente » per 
bifogno. ' • ■ . .i . 

Att. Ah Signora , m’obbligare tròppo ; la vita 
d’Actanagio fi darà volein;ieri^ per la vofira. 
Xav. Ah > eh’ il imo eooibrto* indebolifee la.# 

K 4 n»** 
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mia dJfparaklone , tacr. n: . ’ • K 

Atr. Cala,johi «xaiuroyrSIgAOrj^^ tratteneca 
pianto . " ' - * , 

Lav. Ecome poflb?- ^ ttk 

Arr. -Ne ppis’ io tampoco.,/ • 
facend^ ameniue ne lati delta f$r*a di ffétU» 
n» hniggi yich'ifet ufeire. ' • <> ^ 


scena 


,} 


XlXi* ' .1-v 

t f J ; VS’ *• 


JLuhgt 9 che ejcc^^ltato- dafcant9^ 
, 4sT Att omaggio in modo-eèe mom a. 
veJe Lavinia , cho al voi- ^ 
iàre d4la j(ràda\ ' ; ' 


>ATr.,OAfli aratiti , Si^or aiio » non dla«p 
^ foggeùon all* Dama. ^ ' 

Luto. OH » 1 . In vedende la Lavìaia» 

Att. Ma a chi di6’ io ; Oh I .. 

aecorgendìfi di Lniggi* 
I«AV. Che J&?. . dd ai voOarfi la Lavìaia 
/. vadé Lniggì* 

Xu IO. Lav'nia ! . ^ 

X*v. Tu lei? . . ì " ■ . > 

Luto. Io . 

XaV. £ non z'uccido f Treodende dì -tlùne M 
Attanaggìo il bajlene , che ha dentr» d'effe nn^ 
ferref che ella taeeia fueri% e •uìen.tratwauta da 
. Attanaggìo , indO, a npn tneito dalia Latcretteu» 
ancora* 

Att. Piano» Signora. > .;* • 

XuiG. Perche piano , uccidimi, fa pive, 

Xav. Fo si . . ' 

XuiG. E nù fi debbe. - i . • - 

Att, Ah, per pietà , che eado.v ‘ ■ 

Luto. 




T 1B ft ^ 'P: teli 

Fa LaWnia » che far lo dtii l- : .^-r A 

Att. Chi ajuta . .-.f ^ • . • f .^-'. a.ì 

JLav. Se floA vuoi , che e’uccida ^ v*èrtmed*(ff 
turò. Voglip, voglio i seco, il petco, .^ifcilo» j . 
Att. Al rimedio , Sigaoia , al rimedio. , , 
L*u&. édvera che v#do!i*> v ^ • • . r 

Lav. Il rimedio A di levarmi la vica.v *. 

Luto. A te no , tu io che cdlpi, debbo togikr*^ 
riKla io . tactiiHido -if ff*dé$^‘v*f*r ferhfi<i«d 
a trmtummo.dm Attànsggèt,^ di(«ndo m hég/trettaf * 
thè teng» l» 

Att. Tratticlla. ^ ' h 

J.AUR. £ che poflb fare ^ r 
Luig. Ah furie,, ove fiete. 

Lav. Sbn con me tutte , non cercarle; *- 

Luig Iprontamele ., •• 

Lav.. Mi fervono . 

Att. Che fate? »>•. - 

LAur. Ah, chi corte. , . • . ‘ 

Lav. Lafciami. 

Att. Soccorlò » 

L.AUR. Pietà.-' . . 

Lav. Ai mete violento nm fmArrendt^^ * dofo pHo 
cade . Ah, che vi lafcio io fi. 

Att. Manca . t , > ■ ; 

Luto. Soccorrila. 

Laur. Muore. 

Luio. Mi butto nel fiitmei 

corrono tutti u foitvenirln frittn de* femtìrnentì» 

SCENA Xi. . 


Mar che fe Rubini i"e detti* 

Mai^c. "O Umore a cala il Gitf tlfe 
Qic ti pare? 

- « A ■ m ■* t 
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Att. e perdili*. > v . . * • rr-J . ♦ , ' 

Lai|r. Signora , Signora . ^ 

Ltfuk'lV^éè pig^nl. mi jUimi ‘ 

MaR€ 4 ;raacn>t «ìm fkii Farm* »< ebe ti nta« ' 
lediep. • • M trmttìtne.' ^ ^ 

Luig. Lavinia m’ha'^iri fovi'jtfgimtco. Ab ^ 

ch’è già “morta. • • < ■ W 

Makc. O ducato i Comcf 
Luto. Cadde impr^TvifaineMe . • '* • 

Marc. Forfe fari . Grida » di » ciiej> 

farà tua moglie . * 

Lino. Che? •• ♦ 

Marc. Di j che mi conciinto , che voglio. ' 
Att. Ah , che non più- ci ipero -, 

Laur. E’ fpedita ; Morte per me ove f«»? 

Luig. Sento , che muojo . 

Marc. Non diffidare , eh' è tramortimeniO. 

Att. E’ più di quefto . 

Laur. Signora . che ti perdo , ci perdo. . . * 
Att. La faccia non è di viva. 

Marc. Non gridare , fate cuore , tornano 
polii . Porta acqua , cheto, portiamJa d entro ' 
con dillgeinà che ho antidoto efficacìffimo, 
ferrate . è jAttanMggìo L<tvimim^ 

e dal Mturchefe ^ ed è entro la cafa il Oiadicc^ 
eondotta, 

SCENA '-XX!. 

Jgatina , Aurora , e D, Alonzo , cbs 
i'avvidno per ontro il hofehetto 
. per andare in ijìrada» 

Aoat. l^’L tutto in punto, Signora. 

Aùr. ^ FaccIam'preAo , e cheto. » 

D.Alo.^ £’ pofto tavola t ttn morivo primmo } 

m’è 


m* 



T*.*E ‘^'R' Z .*,Oi 

m*èam«Iii»cacar df faòtia jcreanW 

Au^ 9 p(k 9 

Ircenza . ^ * i * 

d,alo. N fappUtf. ; ■« * ^ 

Aur. Le fedie ove k 
Agat. Fuor di quella {k>rca , ch’è li.' 

Aur. Parla pianoix*> j ià. , .-*<r 

P.Alo. Dice bene . Favoa-iica, Signor Ai 

non ntroppichl. . d jw. i.- *{.■ ■/■ 

Aur. 11 favore maggk>rer (ard. non «riuirojifir .fo« 

’ \ ■ '1 ■■* Ji.' •• i 
D.Al(K> Nou bope • ODiJ Signera . . > , 

Aur. Il mio Maggiordomo , i .Servitori* ‘ • . 
Agat.. Son.tuttifcqvftHfcA lcilndw • • • ’/V-O .’.‘i > * I 
D.Alo. Sta, Signora, il tutto dìipo/ìto. . ' ; 

Aur. Difponeoe 4 * RO» parlare cojje^aa ^ . 


i 


■'t • I • j 


• 'SS'.lC 'É- 'N • ’À •• .XXII*'^ t f* \ 


4 » • . 


CoKU Laocìuoìi àuìhjlanze y t àettL 
atfvitttf 'per ufeire- ’ • ■ 


OIU . ift « » » I 


i.i .. 


Con. ^ Signor; <^vern*wtfc , dove v’avviater 
V-/ alcoltatemi . . .4 

l^.Ato. Ommalora. .>k \ 5, 

•Aur.'O malamvafa ; a%>o 4 l, { . 

Agat. Avvan2ate , non gli date udicnias» t 
Coi^. Signor Xìovernacorat v’hp apwlar^ 
detto. j ^ ' 

AftAT. .^Accoiupagna la Signora * cnR vuol dare 
quattro palli. • ' ' n • 

Con. O diavolo , dove farà' j>et< portarli, cqftei.^^ 
Vediamo,. /«««««»•. aniti im ÌJir^ ^ 
fona del bof(h€tÌ9% -i : m • • .•• 1 - ' «'..' i 

•' -«-il i .j . T ><'' . f 
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• * ^ 

iSaJannttyBé PàiO7»ed(0b,Ci^Mai 
Vincenzino , e dopo poco 
Tartufi. /. ' 


e \ 


/ v> *[ 


4 V* • >•-* . V 

' - U, \ 


Sus. fi f chi è quii • . 

VtMC. Eccellenza , - -f 

Sus. B’all’ ordine il dcllnaref • •> ; 


V me- ‘E’< un pc*»o, Signora. .. .. ,. 

Sus. Portate in Cjivoia . Favorite D. Palamedof- 
fot Giacobbiha | ohe iavorifcaào queft’ al« ' 
tri Signori ancora . V 

Giac. Eccoci) fa voi^ianio noi , non occorre dir- • 
celo , ' ‘ \ • 

D.Pal." Sei tu favorita » matta , non ti convie- ; 
ne dir come dkefii . 

<Giac. Mi conviene behiflimo . No'^aio avece^ 
ragione ^ dovea dirlo del doppio. 

D.PAZ.. O inetta che parlare Inconveniente.*' 

Giac. Voi con ta^i coavenienci mi iarece /cor- 
dare d’efleré ammogliata , diflì. 

Sus. Xn tavola non vengono , cos’é ? Lavinia, 
che preghi la Signor* Duchefia a favorire f * 
va tu . 

ymc. Vado . . > 

Sus. D./9ónao‘, che^pfég^i il Signor Contea . 
Attanagio, ove Tei ? 


Vwc. Non è qui Attanagio , Signora. 

Sus. O il poco ben /èrvire . Lauretta , chianfia 
'là Lavinia , che complica . D* Aionzofche 
poca creanza . 

Giac. Ah' , ch’c furbo il Governatore , faraflt 
appiattato per Tendermi la paura . 

D.Pal. Parla meno in carità, ^ , 

Sus. Qui nelfua rifpQpde . £’] Giardin d’Ar- 
' * midaj 
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inida; chi è fuori ?’ Or rempefto3 - '5 ; ' T 
Tar. Non altri vi è qui , che loi iov t { 

IXPal. Foflero al bolìchctco a pafleggiare ? Ve<i' 
• diamo^. , oirr t »»» • ' • ' 

^us. Qjii vi faran ficwo V*; ' ^ • * '• . *•• 
Giac • e fc è qùivF il Governatore, vo fargliela^ 
di nuovo, s' affi atta di *tro iMportwty td all* 
emrof* di p, f alarne dap^ ire il ìiafoiem 

tanoy grida. '* > u v . V 

DJ^àl, Non ir*i alcuno/ >' r. o’3 
Cjiac* ^Jh • , 


D.Pal. 11 Diavolo, che ti porci via, cacacnana. 
Sus. Rampognar'lapovera figlia , perchè ? Si' 
diverte . Vengono , o nemmeno i Voi v* 
guardate l’un l’aJcro fembrate ftolkir! Par- 
late, j i’.*. ' . 

ViNc. Parla Tartufo , Signora; 

Tar. Parla cu jr chc;ae’ R paggio»’ • ^ 

D’Pal. e trattanto non parla alcuno^ 

D.Pal. Zitto f t qualche egii farà oc-^ 

• torta', '...v /*V^, .''‘A 

Stt^ , Vedete che tónfe ; che fc'i v « ^ 

Tak'. Dilla fuir' tòri . ^ 

ViNc. E tii non hai lingua i * < ' 

Sus. rovinata , nule ci è . 

Ciac. Oimè , la rovinata chi è? ‘ f r . * • ; 

D.l AI.. Eleo già da fiao«hcri . Parldeòc^f 

volo . * . ì . 


Vjnc. La Signora Lavinia -J “ ; > 
D.Pal. Appreflb. / "I. ' 

ViNc. Nonèincafii** . 

Su 6.'>E dov’è , ,r *. fJ: .i 

Tar. Dilla tondi , ... ..'i 

Vino.* S’ è fuggita'. , T 

D.PA^FfatToilcaib; \ - 

aus. O <itlp«rac».JCtó^ Jj G*r«rn«ore . • 



Ijf* A' T. T' O T 

Tar. E’I Goyernatpre doy’è?;o^\; •> ir. ;r.i 
D«Pal. DoV'd?:. », ..'V T 

Ta*. Passito lé ancor egli con. la DucbelTa . 
D.Pai. O fcónvogjimencò . Corriamo . . 
vìntili tutti per lo hfchettc^. -i 

Sus» JE>oTe^ JLavima iuggka ?i 'che mi but- 
to in no pozAO . p , i ’: t •! 

GiACf Mi butto Mcor lo t ccaecenii ^ eenetoali. 

ViNc. Vedi fubbiflb*! .«.t».* v^».• 

J>.Pal. Tornatevi . D. Alonso é ulfegiiiet) > chiavi 
mate gente . ( tornano entro tutti .< » «i ■ ') 

Giac; Fuggite;* fuggite . : • ‘ ' '• .1 

Sus. Oh. Oi'ò^Ietà . . . . v. . .t, - . i ....jj 

Vive. Oh; poveri noi . i , V<* ^ , 

Giac. CU i9Ì‘j>ìglia ,cbi mi plgiut. -.‘■‘'à 
Tar. Fo fonare ad armi io . . : ; 

S C-.E -K 'A-‘-‘XXIVv 

^.Alonio y che per 

troilhofchettó figuito dal Conte 
Lacciuòli , e dap C^vàlkr GìuJH^' 
ni yc detti., : 

P.Alo. a JtKo a favore. della Corte ■ 
Con. Alonso guelfo poi nod*v»Ii 

ingeriiCce fieni o . . ‘ U f 

Gius. D. Alonzo, attendc».lo» cbc nii promccw 
tefte , ch’alcrimenti vi fuccedetà ci^f , • chinai 
non penface . ’ ' .• iì^^ . / . V 

Con. Troppo ciedcte di poter pretendere y C*- ' 
valici- Giuilini . . . rh . ■ -- .i '* 

Gius. Troppo credete di poten inibire Conte 
Lacciuoli. ,01 / U I.- .1 ‘ 

Con, Cipti^ljBlhlTcp^ètUfpión^ vy - 

Gius* • 
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Gim.. Ctocckè pr»««Kl4; « oW>Jip> . Andltt* 
D. Aioozo >. dico . « . . 

ID.Alo. Vao, gnor sì . ' 

Con. No, chè non anderc^te , no. c porno*. 
lAAi^ Non v».,r|;oprT^^-. - 

Qjv€. Già ffi pongo i» iKodn.a gli occhi ' ' 
Con. Ed io me i’ ho poììa . * ’ * 

Gh»j. ifi diff. / ' 

Con. Fermatevi , dioor ‘ 

IX Ai^. M Aggio da'^arti.pemiezeo^ o.com# 

. fljlO ; > . f ) ji _ j _ 

Sus. Frapponetevi . * ' ' 

UAux -JuTiK . atte „ , &U^ 

muortede fttbheto/u, i. / u ' * > 

D.Pa;.. F^cgii un maildata.Diavolo. ./. > 

^,Alo. Fategli un «afcxo * iangillo tu 

Sus. Aeila tatóiia » cie,„e tW , * - . 

ViNc. Non fi sa . • ]. j 

Con. . 5 Àvva^ò tropfo.Ja w&a icmerid , con^ 

«aero , , . . 

voflta picAnaione iii fòverchU , fto 

a vedere . . . ,, . . > • 

Con. Io npi» Fon ufo. ^ ^he mi fi p^rli ki'ttl 
lornia.,,, • . 

Giu^s. Ed io Fon uFo di riFponder peggio , a«* 
chi mal propone.. , 

Con. Le male rìFpofte ho bea A) ilmodo dire- 
piimere , Signor Cavaliere . i V . . .. ; 
Ouis. Se non vi «imaffi.*a¥van«*to , .Farebbe 

• Signof.Gontc .. 


j;'' «mi, oeivicore. , icf 

< dfCe da lenno ^ m ^ i • 

Corti', Oh'ch’«.effo , fi 
' vita" GoMfnatoi e , ,v.’,é. pena la_i' 

*'*♦ • Con. 
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CòH. Il^joveroacorc è caula d'ognimal* ; 
fQivs, II Governatore dar deo conto di ciò 
che fucccde « 


f>JUo<. Sofpedutoi 

Sus. Ch’ c fucceduco i Lavinia ove fi trova I 
P.Pal. Noi iìain Corco. Che luccedecte i SI 
fappia . • 

Con. La Duchefla nondebbeuficirdiCortemi* 
glia fenz’ordine del Sovrano . 
fGms. La Duche^a fU ^ a iuo volere , volen<«^ 
do andare , debbo il Goveriucore accompa* 
gnarla . ' • 

Sos. La Lavinia« ch’ènrri a ciò , dov*è < 

Con. Ch’entrate voi con la Duche/Ta { - 

Gius. Non debbo renderne a voi conto 
Con.. Volete già coftrlgnennl . 

Givs. C^redea , che.àiAe gU corretto . 1 

Con. Datemi ipàda . \ ' 

Ve V offerl$;da un pnao. Bccola /ed ec« 
co la mia • ( Antbe €he trmiteanfo « 

( , dJtl» fu» f^Mdm i» m»u0 f fi f9»t 

le m»MÌ ^uell» delGiudict . 

D.Pax.; O precipizio , impediteli ‘ ' 

D.Alo. Serra , lerra \ ferra diavolo'% - • ’ • 
Giac. Serro io , ferro io , e ferro bene i . '.**■ 


{ferra la tort» della fala • 

Gm^ Vife>ftrada,-- 


Con. Vilìeguo.. ' ^ ' 

DuAio. CcVtcbi ha f^aco t ' 

Grxc. lo bene*, noQ dubitate; '* ^ 

Con. .La chiave d* ^uì-} non dobbiamo elléro 
* trattenuti ; ' ’ ; , •' • 

Gius. Oppoitund per*woi Tintoppo ; - 
Con. Non v'è intoppo. Rendetemi qui conco 
V di quanto dice e vengane , che ne Voglia J 
Gius. Son pronto* ■* {tirano f aeri le ffoode ^ 

e {omineìaao a òatborfi • 

yiRci 



T E R 2 O* 1^1 
Vwc. Oimè •, chiamate , che s’uccidono . '* 

D.Pal. Chiama ii Bargello * chiama • 

Ta!<, Le chiavctdiavoioiper ufcire • ' 

Giac. No la chiave , no , che fuggono * e’| 
Bargello non li trova poi » Or li fermo io . 
( tira i fiatti della tavtla addome a (hi t è 
(Cavanti^ • 

D.Pal. Che fai ? grida , grida • 

VtKc. Gente , accorrete > che qni lì'sbudellano. 
D.Pal. Sia terma , che coJptfci anche a me . 
P.Ato. Te vai lo cancaro m’ha gid lcorpito,\ 
Sus. Ah che mi rov inafte . 

D.Pai f ’teoli ordine fotto pena la vita , 
P.AiOf Faccio moftarda , chefto nne può ave dg 
me . 

SCENA XXV. 


jtgatina , e D.Aurora^ che vengon ài 
proda per entro il bofe betta in 
fretta , ed Attanagìo di 
eafa il Giudice , 


Agat* or ch’è più che vero ; correte , 

Fermatevi *, venire a tanto per cagion 
mia? Qual di me poco conto , ^ual poco ri- 
fpetto? cerea trattenere il Goj^e^difl da lei non^ 
fa trattenerp . 

D.Pal. Non va chi corra . 

ViNc, Gente, gente per carità, grida dal baUonè 
Att. Ch’hai tu , che gridi? 

.Vjnc. Si ba^te il Conte , e’I Giuftlnl , correte , 
che fì fventrano , 

Att. e qui la Lavinia poc*an 2 Ì fti già morta . 
ViNc. Morta! Ah Signorina, Signorina . efra^ 

gridando , ' 

^us« Che della, Signorina ' » 


.ViNC. 


*F T O 

■Vinci. Nc vogHo-morire, ne voglio morire. ^ 

Sus. Lavinia dov’è ? < . ' ‘ 

VfNc. E’ morta, i* ^ •• 

Sus* Uccidetemi con quelle fpade > uccidetemi - 
Si btttt» tra le ffade (adendo a terra . Alio che- 
fattedere fermano dà batterfi U Qiu/Uni ^ e 7 
Conte . 

P.Eal. O efterminio , c dovea una morte fuccc.* 
dere per penarvi-, fen^a peiii'are, che di morte 
era degno il voftro delitto ; e io è • • 

'Aoa.. I Lavinia morta ! chi Tdiffe ? 

Vino Attanaggio . , « . 

Sus. Vo di/perarmi . 

Aur. Trattenetela . O cafo { 

Agat. Mi Tcappa di mano . 

SCENA XXVI. 
appoggiata, da Lauretta ^ e 
da placido , Mar chejkt tutti d) 
cafa il Giudice. 

Marc. T Afciate , che m’ aUretci per dlvidcr- 
L- gli . 

Luto. Padre , che potete farvi danno, 

Marc. Chi è lì di cafa ? Dite al Conte , c^j5 
freni, v’è novità, dategli quella carta. 
a Tartufo una carta , che colui la pòrta al Contea 
Tar. E’ riparato . _ 

Marc. Ditegli che vengo io a narr argli tutto. 

Lav. Corri Attanaggio , 

Att. Po quanto pollo , 

Marc. E’ t;iparato . . 

'Loie. Vita mia,non farà nulla , non isbìgottire, 
puoi cagionarti un nuovo Infulto. alla La-vinia * 
Laur. Stramortirete da capo. 

,Xar. Che ? La Signora Lavinia efee di quella,^ 
cafa 1 Allegrezza, aUegrcaza , la Signorina e 
viva • ** Sua. 
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Siti. A ? 

Aur. Fi* vero t . v 
D.Ato. J arance •' 

Quc. Chi ha, a giurar, che giuri, fé no giuro io: 
ViNC. E’ così ì fi fatato tatti i» beUtont fer 
certarfi della Lavinia • 

0.Pal. Tant’é . .. , 

Agat. Benedecro Dio . • . , 

Aua* Rie tiperace vi, Signora , non va dubbio ^ 
ViNc. Ve. che mi £e dire quel civetta d’ Atta- 
nagio . ' , V 

’ Tar. Quell’Abate Medico vi porgiiquella carta,’ 

* Signor Conte • . , -h * * 

D.Pai- Che Medico ? . ^ 

Att. e* ’l Marchefe Rubbini , Signori , e dice, 

che vi dividiate . 

D.Pal. Il Marchiìiè unico con la LavinialSilari 
peiiuafo • ( 

Sus. Dov’è Lavinia J * 

D'PAt. Eccola . ■ 

Sus. fifa im balfane, e dite •TiglUfVteaì a.qucftc 
. braccia, prefto, che mi butto di qui per dlrin^ 

. geni al feno . . r, . , , 

Lav. .Vengo, Madre,per finir di-vivere a voltr» 

. piedi , che poco di vita mi refta . . 

I.UIG. Ah non face, ch,e quello Tenta , contenta- 
tevi d’andare adagio , patitalo fietc , è vero: 
Lav. E’ Hata quali che morta , Signora , non v 
afiàcicace punto » e la^.. rUondueono piattf itt^ 
m fua (afa • . ^ 

D.Aw>. Gioita r nepota , sfuorgio , e te perde- 
va accoTsil Laflanie ì à bedè^ fe i biva da-.« 
vero . . , . ■ . . 

G»ac. Vado a vedere ancor <o ♦ , 

D.Pal. Sra eufemia . 

Giac. Ma io ho a far del doppio fem^c . 

• Sus. O via,Signori,quì nacque il facto, iti*®* 

. . ’t.» i*' 
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ja . Dio fact*ha , che non ne fuccedeire dan^ 

no , non ce ne facciamo da noi . 

Maac. Caro Conce , come m ’uiiiibrmo io alie^ 
difpofl^ioni di li sù , così uniformarvici ancoi; 
voi , vi priego . • - • 

Con. Sono uniìormato • • « 

IdARc. Voftro figlio fu fatto fpofb dal Principe^ 
di Monferrato di Dama^ di quella Corte di 
qualità , ed’avere^ ben'e a me nota , ,com«^ 
dalla lettera da voi ricevuta fiato ben farecé 
infoi mato , difeioglier potete la Duchefiìna • 

' perchè facóla ci^ che a lei più conviene . 

CoNf Refii pur difciolta , faccia lo che iej) - 
piace . 

Aoat. Afcolcafte, Signora ? “ » /• . 

Aur. Ah che non reggo al contento ; 

Con. £ come voi quietato anc9r fiete f 
Marc. Ricevo in punto corriere con la nociziai 
che cocca , fia a voi Signori faittte \ cocca da 
moto apopletico Errighetca Rubbinì mia lar« 
fa nipote , pafiata fia da quefia vita jer Tal^ 
ero y che tenera ella di Luiggiy comc fuO pro> 
meiio fpofo , febbenc a lei infedele , lafciaco 
abbia al médefimo buartco col maritaggio por^ 
cavagli in caft . An , che dovrà di quella^ 
buona memoria raccordarmi per fèmpre . lo 
dunque prendendo ciò per difpofizione fiiper- 
na, lafcio Lutggi nella Tua incera liOercày'noy 
dilli male la libertà anzi più. che mai gii 
tolgo y cofirigendolo ad oflervare alla Lavi- 
nia io che debbe y quando che ne fia da fuoT 
* parenrt onorato . - ' • , - 

Sus. Lavinia giachè ho viva « aggradifeo tur- 
ato e quanto a lei piace , ed ih aggradir lojquc- 
fto si} mezzo non poco la lùa fortuna. * ^ 
PJ’al. O eterni decreti / £ccolayCh’entra. 
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SCE N A U L TJl , 

Lnvìnia , che entra , con rlaciao , - 
‘ e con Lauretta , " _ 

Scs. . /^Au Fiè^ia. ’ 

r^jLftr^ Cara morta rejufcetata j UlToria vo 
Madre, non merito cosi chiamarvi. (yn»i 
buxtarfi a f ìtdi di /uà madri) • 

Lmc. Non vi calate , che non potete. ' ‘ 

Lav. Un oiigla oi vigore v’ è reftata » 

mai più partirai-, dato d hò dilgullo , m « 
mendo-, la tu ciò, che a te piace \ fia m>Io 
' ■ la mia unica Iperanaa • , ^ . . , . _ 

P.Alo. Gioia mia , ca fi fuffe morta , lomo- 
reva n’. ora nnanac.. 

Ciac. E morto poi il Governatore ) ih» m* pi"^ 


girava a me ? , * 

D.Pajl. Sta zitto , che le no ti caccio drqui. 
Loro, Madre,fe degno di dirlo me ne fate-» « 
contentatevi , che mi vi faccia a piedi, ® 

^ me * e per le», adempiendo lo che fi d«bbc . 

fibuita afiedUflh Safanna ancsr egP.^ . 
Sws. Mio figlio farai tu da ora, e quell u«licO * 
che perdei Via, Duchcrfina,fia compiuto 
contento «Ginfiini ò per voi , ,e lo menta. 

' %AAnc, li Cavalici 

, che $ì*per doppi capi . 

■Gius. Senz’ ottener prima^ 4*i Signor Conte 
^ .perdono ».:.non mi (limo io da merKarla . ‘O* 
il Ùittfiini m (bieder perdono al <^onte 
; iraociauo , dppo di thè Oiidìini bada la 0a^ 
no all' Aurorale le fede accanto • , ■» 

Con. Cavaliere,!! vederli quanto <^ro,pica?o 

ella vi colti , non folo è per voi micrito ec- 
cedente, ma motivo per tutti » Suoi aov«f.- 
vana obbligo fion poco' ^ ^ i. "iftP 


I 
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lu iG. Motivo^ pe#^'« cara,di tuo follie vo ancora. 
Xav, Certo,chc mi cìnlranco , Vieni a me, Dii-* 
chefllna ^ che non poffo muovermi j ne beae- 
^ìco.peV te Dio ; la/cia\’che ti ftringa. 

Aur. Èccomi a faziarmi d’abbracci, cara mii , 
j ' che per poco non fon io fpirata a feh/ire- HÉbi,'' 
tua dura novella. ' 

D*Alo. Chiffoè lo calò ; • l’ alle^izze 'te finno 
ridere , e tte £znno crevoleji certe bote Io. 
"^'so accofsì,' 

Marc. Già già per tenerezza Tuoi fnccedere. 
Giac. Uh, uh, un, ' . 

D.Pai.» Si piange per allegrezza, fcempiatà. 
Giac.’Io rtoa so tante cofe . Piange il marito, 
ed io ho a pungere doppio , fempre il doppio 
di ciò , die fa egli > detto m’avete. 

D'Alo., Vi che beila zitenzione , e fta. co Io 
ftifló appoiitamiento . Giànnattà,decive c%_« 
fbjcva , ed io nce ho dato mmezo . 

Att.' F uggite da decreti del Cielo, fuggite • 
J.A17. 0 via,madre,a vói tocca d’ ingroffare la 
piena de* contenti, 

Sus. Di figlia , eh’ io per te mifveni , e*i faròp 
D.Aio. e io m» fcortico meyzo. 

Giac. Ed iò cuttà intiera, fempre il doppio ,par* 
Io chiaro^ ’ ’ ' 

l^Av.' Tempo 'è,Si^oia in ad re , che diate rj- 
■ pruove ai Giudice di gradimento , ne con al- 
tro , che con Je voflrc nozze ^ mentre per ve» 
' j ita molto li dovete . 

Sòs.* £’obbligaziòue certo', eh’ è grande i ma_> 
' parlai* di nozze a chi , feben giovane , ha 
però ima figlia maritata , è cofa ' giuda a 
’ farfi , ma prima però è da giuftificaria . 

Au'R-’ L*^approvian> tutti, Madama Sufanna, non 
dubitate . . ' 

'Agàt. ‘(fin^di che giungemmo ;cr la fera que- 
tto' trattato era già cyiiiichittlò^ ' ' ^aM. 
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Marc. Bene,bene,iì dia perfczion all* opra , Si* 
gnor Giudice. 

CoK. Redi compiuto il lavoro. 

D.Pal. Per me consueto il mio vanto; ma l’ar.* 
chìtetto dell’ edifìcio, che debbe perfezionarfì 
c’I Signor Governatore , ^ ^ 

Aur. Si j si Signor Governatore , il vogliam da: 
voi perfezionato. 

Sus. £che qu.edo dal mio cognato da fatto. La 
‘ Giacobbina fu da lui impalmata . Non v’ è 
. fu di ciò di che difeorrere . Eccovela inno- 
nocentioa > aggradevole, ' (pofito. ) 
Con. ( Aggradevole,. non può paflare , è fpro-_ 
March. ( A tal olTo tal maPino . ) 

Lav, Via, Signor aio,, da ciò ridonda ancora il 
. mio non poco follievo . 

Luio. Si faccia , n faecia.PrendeteJa per mano< 
OiAc. Voi una mano » td io due y iempre il 
doppio . 

D.Alo. Loduppiognorsì. Ufeia la mano, ed 
. io tutte due li piede; nne vuò ave cauce . Lo 
duppio , lo duppio . 

Tar. Profperità, Signore. 

•ViNc. V’augurai fin da ;er la fera il buonpro 
vi faccia . 

P.Alo. Fuls’accifo. Io m’annozzo, e tu te nne 
viene con lo buonprò ti faccia. 

Giac. Cola fui V* andò'Craverfò, mi credo. 
P.Ato. Gnornò a travierao , me fo affocato , c' 
buje ve doverriffivo afioca due vote , pc Io 
duppio . . 

Giac. O Si , quando v’affogherete da vero , farò 
del doppio. 

Tar. ( La matta ce la fa calare ). 

D-Alo. Aggio tuorto , Giannattà, ncc fo da» 
to de muffo . 

Svs. L ora farà molto tarda , bifogna definarc. 
ApprontatcjActanagio, Ajt. 
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Att. Date tempo , e farete fcrvica. 

ViKC. Signore, il iazio non crederai digiuno. 
D.Alo. Sto canto fazio , che mmo jecco iroffa. 
Sia Duchè, da no sghifib & chella caixana « 
confola se’ aftricco core . 

Zav. Dir vuole del Vincenzino. 

X.UIG. Cosi è , Vinceoaino fofpira 1* Agatìna< 
At>R. Io per me altro riparo non ci trovo, ch’ì 
aliai piccolecto . Che ne dì tu^gatinai ■ 
Agat. Dipendo da V. Bccellenza.In quanto iJ 
piccolecto mel crefeerei a gullo mio. 

X«Av. Aparce Ha del contento ognuno. 

*Att. E’ pronto il delìnare. 

*Sus. Favorite, Signori. 

g iAc. $i mangia , o bene ; mangiate voli 
.Alo. Gnornò non aggio appetito, aggio fulo 
■ voglia de mme chiava na fòca, e V.S. po Ce 
n’ha da chiavi do/e. Addoppe/ammo ad-^ 
deritto . 

Giac. Fate eh’ il vegga , e’I 6rò bene. 

D.Ato. Accofsi, accolsi , e Arigne 
di ftringerfi la gtl» )» 

Qìkc. Stringerò certo. { e la Oìachha erra tu 
ftringerttla. ) 

D.Alo. Diavolo fcataroazola} r aje da fa a ttè» 
noi) a me . 

Giac. Ho fatto una volta, ho a fare 11 doppio . 
Tar. O beila. 

D.Alo. Che c’addoppcja la quartana^m’allbcK • 
Laur. Signor D. Palamedollo,ripa:ate . 

D.Pal. Si riparan da loro , non entro più lo. 
Sus. O via, Signori, compatirete». I grandi im- 
brogli llaci laran cagione di non farvi chia- 
mar ben ferviti . 

Con. O via ad altro non lì badi, che a dare IJ 
viva a i Padroni./E viva per fempre, ‘ 

Tutti. E viva. 

INFINE, 


